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’ Autore delle feguenti Opere 
comunicolle ad alcuni Let- 
terati fuoi Amici dà qua- 
li furono compatite , ed egli per- 
fuafo a pubblicarle. Tra quejli do- 
po /’ eruditismo Signor Appojìolo 
"Leno , grande ornamento del nojlro 
Secolo , e del Signor Abate Pietro 
Metajlafio , vi fi contano il Signor 
Giacopo Marchi , ed il Signor Dot- 
tor Paninola ragguardevoli per le 
loro Italiane , e latine Poe fìe. I Pa- 
dri Giovanni degl ’ Agojlini , e Mi- 
chelangelo Carme li M. O.p il Si- 
gnor Co. Giulio Volpe , ed il Signor 
Dottor Sebafìiano degP Anton} am- 
bi chiarì filmi per le varie , e mol- 
te fue Campo Ji-zioni . 

Tutto quejlo Jìimò bene d’ ef por- 
re qui brevemente lo Stampatore , 
per una Succinta notila di quejlo 
dotto ingegno. 
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Sen. Med. alt. 2. Scena 2 . 



Qui Jlatuit eli quid parte inaudita altera , 
XLquum licet fìat aeri t , baud equus fuit . 
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Air ILLUST RÌSS. SIGNOR 

ERCOLE DOMENICO FRANCHI 

DE’ CONTI FONTANA 

BENEDETTO GIORGIO BRAVI. 



^ dono , che ardifco farvi , diquefia ( qual 
ella fi a fi fir ragedia,non indegna certame»' 
et di Voi per rapporto all ' animoso» cui mi fono a prefen- 
tarvela ri f aiuto ; dal maggior numero della Gente che 
mira negliUomini piu laNobiltà della Stirpe, che la Vir- 
tù , della quale glorio/ amente fi adornano , verrà con- 
fiderai facilmente un tributo della veneratone , che 
alla nobilijfima Progenie vofir a fi debbe. E a vero 
dire , qualora folamente a que fi a dame fi riguardajje 
in dedicarvi le mie quantunque rogge fatiche , non an- 
drebbe errata giudicando que fi’ atto di offequio un fen - 
timento del mio rifpettofo riguardo agli fplendori della 
Famiglia per ogn i lato chiarijfima , da cu i fortifie : la 
quale gode il titolo di meritarlo , rendendo fi famojanort 
tanto perle molte dediche delle loro Opere indirizzate da 
varj celebri Ingegni a molti Soggetti , che la illu tir ara- 
no', e per le glori oj e azioni , che (f Altri fi leggono 
prejfo d alcuni Storici : quanto rifplendendo in una 
gran parte d' Italia per /’ onore , coraggio , prude riga , 
giufiigia e pietà , con cui occuparonfi da' Vofiri , efifo- 
/tennero decoro] amente , in pace ed in guerra, e pubbli- 
che letture , e Pofii fublimi tra le Miìigie , e Luogo ne’ 
Configli, e fuprema Autorità ne Governi , edecclefia- 
jliche Dignità : fregiati altri di fommo japcrc, altri 

A3 di 




di virtuof a fortnga , altri di ottimo discernimento y ed 
altri di e) empiavi cofiumi ; d onde fi vide la vofira Co* 
fa, con vantaggio della Vofira Patria , e di piu Italia- 
ne Corti y un Jeminario di Eroi y chela circondarono y 
e la riempieronodi Lauree , di Toghe y di Ba filoni di 
Comando y di Gran Croci y d Abiti di SantoS teff ano y 
di Privi leggi , di Canonicati y e di Mitre : il che tut- 
to ri fi dta non da penne adulatrici e menzognere ; bensì 
da pubblici ed autentici documenti . Magli Uomini fiag- 
pi che cono f cono Voi y ed à quali è noto y che la vera 
nobiltà fi genera dalla Virtù , Soderanno un giudizio 
piu gi ufi o della mia risoluzione ; eia riguarderanno co- 
me voluta da quella ammirazione ed ojfervanza y con 
cu i debbefi rimirare Voi Solo y e Separatamente dalle glo- 
rie degl' illufìri Vofiri Antenati. Quelli , che fanno 
come Voi fiudiafie a ricopiare in Voi fiejfo tutte le belle 
doti de' vofiri infigni Maggiori , ponendovi al pofifeJS 0 y 
con Serie applicazioni e dtfipendiofi viaggi per ! Italia ed 
in altre Parti delle ficolafìiche Scienze , delle bell Arti y 
e del le Marti ali diS cipline in maniera , che le Opere vo- 
firedi Geometria c di Militare Architettura incontraro- 
no l' applauSo de' Principi d' Efie y d EminentiJJìmi 
Card inali , e de' Sommi Pontefici y che innamorati del 
vofiro fnperc ed abilità defiinaronvi a' Gradi rigu arde- 
vo li delle loro Milizie y e che molto piu avreb bervi ri- 
colmato d onori y fic la vofira moderazione tenuta non vi 
avcjfie tra le mani la dotta difertazione encomiafiica e 
politica , lavorata pc'l majfimo Regnante Nofiro Signo- 
re: Quelli (dico) entreranno a concepire un idea piu 
vicina al vero mottivo y che ad onorarvi m induce . E 
t>ih vicina la chiamo y perche rimiro a' fir e fi meraviglio - 
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Jì del F animo vojlro y che vejìito degli abiti delle mora- 
li virtù caro vi rendette a nobilijjimi Cavalieri , a Sa- 
cri Porporati , ed a Principi; li quali con pii* lettere 
in varj tempi vi dieder fegni della loro fiima e par-zi ali- 
ta: perche rimiro all' intrepidezza , con cui fofienefie 
i pregiudizi ne beni di fortuna , la perdita de' vofiri Ge- 
nitori Giulio , ed Anna Vittoria quello di onori y e tito- 
li condecorato: quefla Dama delle più qualificate di 
JAodana , e della memorabile vofira Con forte Olim- 
pia Ale ffandr a Conte f] a Bianchi Giusdicente di Pia- 
no : perchè rimiro alla rettezza delle vofire azioni , al- 
la magnanimità delvofiro cuore ; alla mo/dcjìia delle vo- 
fire dolce maniere , che vidimofira qua fi dimentico del- 
la vofira grandezza] al genio , che vi lega a quefio 
Serenijfimo augufio Dominio , facendovi trarre lavo- 
fira dimora nel di lui felicijfimo Staffi , ed obbligando 
r ingegnavo flro a produrre umiliati vantaggio/* fuggeri- 
menti , e ad inte fiere Volumi Storici della fondazione di 
Vinegia y de' fuoi incorrotti Magi/l rati , e Governi , e 
delle Gefia più rimarchevoli de' fuoi Serent/fimiDogr. e 
perchè in fine rimiro alla bontà e cortcfia y con cui vi com- 
piacete favorire la per fona mia non meritevole di tanto 
onore . EJfendo pertanto la dedica , eh io vi faccio , del- 
la prefente Operetta , una teflimoniarrza d ojfequio al 
Proprio merito vojlro j di gratitudine all' inequazione , 
che nodriteper la Veneta Gente ; c di corrifpondenzp Al' 
amore , che mi d on at e y pregavi di accoglierla con benigno 
volto y e di continuarmi F affetto e protezjon vofira , che 
f ormando laparte migliore dellamia felicità ,m' impegna 
a rendervi tutto il mio cordialijfimo ri f petto riponendo- 
mi nel numero di que' Servidori , chevt Jono più fedeli ■ 
divoti . a . 
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ARGOMENTO. 



S Ulmone Re di Perfia , per cagione di Orbcc- 
che fua Figlia, entra in fofpetto , che fuo 
Figlio fiali giaciuto con Seiina fua Moglie. Egli 
uccide qucfta di fua mano , e fa troncare il ca- 
po al Figliuolo. Vedafi Gio/ Battifta Giraldi nell’ 
Argomento della fua Orbecche. 



PERSONE CHE PARLANO. 

Sulmone Re di Pcrfia. 

Selina fua Moglie. 

Arbace creduto Ramiro, loro Figliuolo. 
Malecche Configliero di Sulmone. 

Moraspe Vecchia confidente di Selina. 
Tamule Favorito di Sulmone. 

Allocche fuo confidente. 

Mustaffo, Ajo di ARBACEfotto nome di Cini ra. 
Soldati. 

La Scena è in Ecbatana dentro la Reggia di Sulmone* 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Seli na, e Mor A S PE 

Orafpe , non lo niego , la novella 
Ciò; a , che fui mio volto oggi fi fpande. 
Mi nafce in cor perché le gravi e tante 
Ferite , ond' io piagne a morto Ramiro , 
Cbiufie medica man . Pero t inganni , 
Se 7 mio novo gioir penfi , che forga 
Da quefia fola fonte. Un altro affetto , 

Se non piu forte , eguale almeno , allegra 
( Ad onta de' miei fogni atri e funefii) 
Tutta t anima mia. Quefio è quel giorno , 
Che dallo fiptrto mia caccia' l crudele 
Fiero timor , con cui pugnai venti anni 
Pel mio Figliuol, cui minacci aro i Fati 
Orrenda morte , ed alla Madre infieme. 
Giorno felice! in cui t'amato e'I Figlio 
Mi ferba amica forte ; ond' è ben giu fio , 

Che tutta lieta io mi dimofirt in vi fio . 

Sono cor fi, egli è ver, fei mefi interi , 

Che da mufiaffo non intefi alcuna 
Novella del mio Arhace . In Art affiata 
Ei già dimora di Celinda amante. 

Per quanto fieppi , e cosi fiano il credo 
Coni t alma ho tranquilla ; che prefiaga 
De' trifii cafi fi rattrifia, e ignora ‘ 

SV- 
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IO ATTO 

Sovente la cagione di fua trifieiga 
Mor. Reina ( comechè non filami noto 

Di qual Figlio favelli * e non lo chiedo ; 
Che mal conviene al fervo andar in traccia 
Di ciò y che il fuo fi gnor tacendo afconde ) 
Quanto lodevol parmi l' allegrerà , 

Cb' il cor t innonda pel materno amore , 
'Tanto quella mi par degna di biafmo > 

Che per affetto non pudico in fetta 
T eccita un van defto . Deb mia Seiina , 
Perdona alla mia fi , fe teco parlo 
Con fenfi oppojli al tuo voler , ma quali 
Sinccritade al labbro mio lo porta. 

Penfa , come è di f detto ad ogni Donna , 

Non che a Donna re gal fiamma nodrirc 
Che l' oneflà difirugga. In te reprimi 
L'audace ardor , che alla ragione offende , 
Per cui poc an%i eri sì cajla e faggi a. 

Tu Figliuola di Re , tu di Re moglie , 

Tu della Perfta Donna , e f empio e fpeccbio 
Di pudicizia , or diverrai fi vile , 

Che dell' onor dimentica e del Grado , 

Ad ignoto Gorgon y forfè malnato , 

In preda ti darai ? Tu y che sì forte 
A Tamule refifii e Prence , e amante 
Si fedele , e si prode , inerme e priva 
D' ogni virtù ti rendi , e ti dai vinta 
A chi non ti combatte? ad un , che forfè : 
Nulla di Te fi cura? ad un , cb' appena 
E' degno d un tuo f guardo? Ab non per Dio y 

Non 
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Non dar di Te sì trifie prove. Il core 
Arma ài forte feudo , e torna tojìo 
A Seiina Seiina ; che fe'l tempo 
Il pargoletto amor fard gigante 
Inva » t' adoprerai , perchè non vinca. 

Se l. Tu mi fai rea tP una ìnnonefla fiamma; 

E pur tale non è quella , che ni arde . 

Amo Ramiro , e P amerò , nè macchia 
Ne trarrà P onor mio. So quanto debbo 
A Salmone , al mio Grado , ed a me fiejfa. 
Sua beltà non m allctta'. a lui mi tragge 
Un certo ignoto i finto , e non mi move 
Lajcivia infana , onde mi fi a di pena 
S' egli di me non curerà . Pietade 
A lui mi Jìrtnfe allor , ch'il vidi ef angue r 
Riconofcenza allor , che feppi quanto 
Per Salmone egli oprò , quanto alla Perfia 
Fu di vantaggio , e pii t la fua virtude , 
Che in un alma volgar di rado annida , 

Se men pudica , e meno onefia face 
Mi fenttjji nel feno , il farmi forza 
Non avrebbe af pettata il tuo con fi gito. 

Mor. Oh Re ina , ben par , che tu non fappia 
Come proceda amor ! mira la fonte , 

Che poi fiume diviene , e amor vedrai . 

Ella difeende cri/ìallina e cheta ; 

Ma nel cammin , refa maggior dalP acque 
Torbide , che damanti in grembo accoglie , 

, Cambia color , /* ripa Jcuote , e rompe. 

Tale è il caldo defio , cb' amor s' appella . 
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12 ATTO 

Egli placido e lento entra per gli occhi: 
Tutto caudor , tutto innocenza e puro 
Modejlo guarda , e timido ragiona ‘ " 

Ma mentre per le vie del cor s aggira 
Mifcbianfì ] eco i deftr fofchi e baffi , 

D' onde mcjfo in tumulto , impuro ardito 
Ragion noi frena , e la virtude abbatte . 

Sr.L. Ma della mia virtù , eh' o gnor difendo , 

Non conterà ne'fuoi trofei le f polite, 

Mor. Vince gli Eroi Cupido , e vince i numi , 

E te non vincerà Femmina molle 
Fragile per natura , e innamorata? 

Sel. No; perché /’ ardor mio chiaro innocente , 
fallai fi nacque , morrà. 

Mor. Molto prefumi. 

Troppo diffidi cofa è, che fra due 
Di JeJfo vario , amabili di volto , 

Lungo tempo innocente amor fi ferbi . 

Perciò Reina 

Sel. Ornai mi fe' mole fi a 

Con tante tue ragioni , onde comprendo 
Qual giudichi Sel ina. Io mi conofco 
Meglio , che tu non fai . PtU non parlarmi. 
Andiamo al Tempio , e 7 novo Sol s'adori. 
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SCENA SECONDA 



Tamule, ed Allocche. 



Tam. A Llocche , non m inganno . Io diSulmone 
JTY Veggio chiaro il pen fiero . Egli a Ramiro 
Fidar difegna il principale impero 
Degli EJ eretti nojìri. 

Alloc. Io non mi penfo 

Così'ngiujìo Salmone ) ond' egli voglia , 

Pojìi in non cale i lunghi tuoi fervigi ì 
I tuoi chiari natali , e la tua fede y 
Ad altrui dar quello , che a te s' afpetta . 

Come vuoi tu , che un Gar^oncel ramingo 
Innalzi d primi Gradi in faccia a tanti 
Prodi Guerrieri , ch' invecchiar con noi ? 
Tamule y noi temer. 

Tam. Ben farei Jìolto 

A non temer per la ragion , eh' apporti . 

Forfè non fai , che s' accojì urna in Corte 
Avanzare i peggiori? Un Luftnghiero , 

Che mova a rifo , un Uomo vii , eh' aduli , 
Si riputa piu degno , e pii* s' ejlima 
Di colui , che fen vive al proprio onore , 

Che biafma il vi^io , e che già Jparfe'l /angue 
A prò della Corona in pii* battaglie. 

Già lo vedemmo in Perjìa , e lo vedremo , 
Credimi , Allocche , in quejlo giorno. 

Alloc. 
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Alloc. Adunque , 

Che non rompi gV indugi , e non t opponi 
A reali dijegni? Ora , cb' il fatto 
Ancor non è feguito , agevol cofa. 

Fia V oprar , che non jegua. 

Tam. Ogni opra è vana 

Ter impedir ciò, che ne' Regni fuoi 
Un ajfoluto Re vuol , che jucceda ; 

E chi lo tenta , ognor danno e vergogna 
Certamente ne tragge . Io ,< :he penetro 
Pii* di te negli affari , e fo y ebe vuol fi 
Altro portare in core altro nel volto 
Per non perir tra le ruine afeofe 
Ne' regi tetti y ad altra via mi volgo , 
Che non m additi . Se Sulmon lo Scettro 
Delle pedefiri Truppe , e delle equefiri 
Porrà in mano a Ramiro ; alla sì'ngiufia 
Scelta farò gli applaufi: approverolta ; 

E fingerommi al novo duce amico. 

Ma tante andrò tejfendo ìnfidie occulte , 
Che per derollo , e di Sulmon vendetta 
Prenderò tal y che gli dorrà d' avermi 
Pofpofio ad un errante e vii Garzone. 
Così potejfi pur /’ anima acerba 
Raddolcir di Seiina y onde a pleiade 
Si defiajfe de' miei lunghi fofpiri , 

De' miei crudi tormenti y e la dovuta 
Mercè donaffe all' amor mio sì fido . 

Ma vien Sulmone. 

Alloc. E feco lui Maleccbe. 

Tam. 
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Tam. Iniquo Configlier di Re malvagio . 
Fuggiamone l'incontro . 

SCENA TERZA 

SuLMONE, E MALECCHE. 

Sul. T L Cielo irato 

I Si dimofira alla Perfia. Alle nofir arme 
Tolfe alfine il Jofiegno. Allor , che t alba 
Al novo giorno apria /’ aurate porte , 

La Parca ineforabile recife 
Di Mulearbe il predio fio fiume* 

Refian così le armate fchiere in Campo 
Senxa la mente neceffaria all opre 
Dubbiofe di Marte ; ed io fon pofio 
In fra due , nè fo ben qual de' Guerrieri , 
Ch' al fianco mi pugnar , del grande incarco 
■Scegliere al fommo onor. Molti v han meno ; 
Vi pretendono tutti. A due mi volge 
Il debito } e 7 valor. Ramiro , e Tamule 
Sono gli f cogli, ove m incontro , e invano 
Mi vi dibatto col penfiero intorno. 

Principe è l' uno , e i militari impieghi 
Sofienne ognor con laude . All ’ altro io deggio 
La vita y e la vittoria , eh' A trapunta 
Sottomife alla Perjta. Or pere h' il premio 
Mal non fi porga , il tuo fedel configlio 
Mi fi a f corta , o Malecche. 

Mal. Ancorché io fapia , 

Che 
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1 6 ATTO ... 

Che ne àubbj maggiori' l tuo prudente 
Divi/ amento errar non può , dirotti , 

Perchè me lo comandi , il mio penftero ; 

E lo dirò qual me lo detta 7 core . 

Qualunque Re ^ che i Popoli fuggetti 
Con un paterno amor guarda , e gftjìati , 

Che gli fidar gli Dei , felici e in pace 
Di con fervar defila^ premj , e gajlighi 
Debbe alternar ; ma il premio ed tl gafiigo 
Uopo èf che doni , ed applichi la Jaggia 
Mente dei Re , non come chiede , <? vuole 
L'odio e r amor dei Nobili e del vulgo • 

Ma come la Giufii-gia e /’ uno e /’ altro 
Difiribuifce al dritto oprare e al torto , 

£ 7 minor dal maggior merito feerie . 

Or paragona a Tamule Ramiro , 

£ vedrai qual di due piu s avvicini 
A meritarjfi 7 generai comando 
Della feroce tua Gente guerriera. 

Molto preffo di Noi s e fi ima e pregia 
La nobiltà del natio /angue , e quindi 
Sembra , che debba a Tamule pofporji 
Ramiro , i cui natali ignoti fono. 

Ma come la virtù pregj ha pii* veri 
Che la chiara progenie altrui non reca 3 
Forza è ì che ceda al valorofo armeno , 

L' illufire Perfo , a cui nube di vizio 
Ofcura in parte lo fplendor degli Avi .* 

Sul. T'apponi al vero • e come ch' io noi mojìri 
Conofco ben di Tamule l'orgoglio^ 

Là 
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La vana ambizione , e'I falfo vijo. 

Meri fa ( è ver ) eh' il tuo favor /’ innalzi , 
Nè tu dei l' opre fue fen'ga mercede 
Lungamente lafciar : ma non per tanto 
Merta piu di Ramiro. Ei y feti ferve , 
Suddito nacque , c7 fuo dover l' a firinge ; 

E forfè ti fola utile fuo lo move. 

Laddove all' altro non de fio di premio , 

Non amor della Patria a darti aita 
Stimolo porfe ; offerto fol loindujfe. 

Forfè dirai , cb' un vivo ardor di gloria 
Gli armò la mano , onde a pugnar fi pofe . 

Ma vedi ben , che come a noi fi giunfe , 

Così a' nemici noflri in don potea 
Recar 1‘ invitto brando , fe l' affetto 
Noi conducea fra gli avviliti Per fi . 

Ciò negar non è giu fio. Egli era in grado 
Di'mpiegar la fua fpada a Juo talento . 

Ma quanti ? anco ambidue per folo amore 
[ Che certo ciò non è ) trattajfer t arme 
Per tuo vantaggio , riguardar conviene 
Qual piu di fpirto , e di valor s adorni S 
E te lo può mojìrar P ultimo evento . 

Velia battaglia orribile , che in forfè 
La Corona ri mife y aveati cinto 
Degli Amari aci la feroce fchiera. 

Tamule con Ramiro erati prcjfo: 

Ma quando il fiero gigantefeo Oronte 
Degli orgogliojì Medi anima e guida 
Il Cavallo ti uccife , onde cadejli ; 

. B Chi 
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Chi ti difeje , e chi fer botti a tuoi 
Per fi già sbaragliati , e 'volti in fugai 
Tarmile fi lafciò fuor della mi f chi a 
Traf portar toflo , e nel maggior periglio 
Di fe curando , abbandonò Salmone. 

Così non fe' Ramiro. Egli difeefe 
Dal fuo defiriero , e qua fi fiato ei fojfe 
OromaTo per Te dal Ciel venuto. 

Sotto jpoglia mortale a darti atta , 

Scudo ti fu col petto , e ti ripofe 
Sul voto Corridore quindi , qual fuole 
Il fulmine atterrar le Torri e i Templi , 
abbattè gli Am art aci , ed i Cadasi, 

Gli Atropa fconfijfe, Oronte a terra 
Senza capo dtfiefe , a' Tuoi die' core. 

Cambiò faccia alla pugna , e teco vinfe . 

Or vanti il fuo valor T amale, e conti 
Nell" opre, che millanta, ond' è sì alt ero. 

Un a^ion , che fi affamigli a quefia . 

Sul. E ciò la mente mi ragtra, ed ange ; 

Che non vorrei fembrare all'uno ingrato, 

O ingiufio all'altro. 

Mal. E qual penfìer ti preme? 

Se Ramiro è pii i itlufire per virtude , 

Che T amale per / angue; s egli ferve 
Per pura electron, non per dovere ; 

Se pii* che lui fu d' utile all'Imperio; 

Corri ejfer può, che fembri ’ngrato, o ingiufio , 
Se le Milite ed i minori Duci 
A Ramiro j opponi ? Ingiallo e ingrato. 

'Sarc- 
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Sarefii attor , che Tamule elege (fi 
Ad un onor , cui per giufl’rgia è d' uopj 
Salga colui, che del valor coll' ale 
Vola sì, che fi lafcia ogni altro addietro; 

E fe don affi a cui meno è dovuta 
Quella mercè , che debhe un Prence grato 
All' Uom , che piìt fiudiò di farne ac qui fio : 
Benché Ramiro di mercè non curi. 

Aggiugni in oltre, o giufio Re.... 

Sul. Maleccbe 

Della tua fona mente il vero e J aggio 
Parer compre fi quanto bafia, e fono 
Difpojlo ad efeguirlo . Io non ! aprovo 
Perchè fecondi un non fo qual* affetto , 

Che m' inclina a Ramiro ’ an^i l' abbraccio 
Perchè giufio lo veggio. Abbiafi quefii 
De' miei Guerrieri tf primo Po fio, e appaghi 
Tamule il mio favor, che forfè è troppo. 



SCENA QUARTA. 

S E L I N A, E Ra MIRO. 



Sel 



E ' Tale il mio piacer di tua falvcz^a 

Qual la brama ne fu . Credi , Ramiro , 
Che non cosi defia propizio il vento 
L' agitato noccbier , come il mio fpirto 
Sofpirò di veder /’ afpre tue piaghe 
Rimarginate , e fané ; affinchè l' opre 
Della tua defira eccelfe, e gl orto f e 

B 2 1 Steno 
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Steno dal mio Sulmon , che ti dee tanto , 
Ricomperate in parte. Ora ti miro 
Salvo , e ne ho grado a numi , e vie piu avronne , 
Se al tuo merito egual' potrà la Perfa 
Rinvenir la mercede , e fapri farti 
Convenevole onor. Ma tu cagione , 

Se in ciò fi mancherà , farai del fallo ; 
Poiché fi mal ti fidi , e sì ne celi 
La fiirpe , onde ten vieni . 

Ram. Alta Reina , 

Se l' opra mia , qualunque fìafì , fojfe 
Produtta da fperan^a di ritrarne 
Riconofcen^a , e fe'lmio f angue f par fo 
Punto può meritarne , oltre ogni fpemc 
Recata eff à mi vien dalla pietade , 

Che delle mie ferite aver ti piacque 
Incontrerei ben mille volte e mille 
La morte piu crudele non per gli onori , 

C/6e j/' prodigamene in me diffonde 
Il reale favor \ ma per m guardo y 
Che dalle luci tue dolce maeflofe 
PietoJ amente a compatir cadejfe 
Il mio morir , che mi farebbe allora 
Piu che la vita amabile e foave . 

Perchè poi taccio la for gente ofeura 
Dell origine mia ì non dee penjarft 
Sofpetto in me , ch'il natal mio feoprendo 
Danno avvenir mi poffa in quejìa Corte , 

Che alle mijerie altrui benigna porge 
Pronto conforto , e placido f aggiorno . 

JQuel- 
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Quella viltà , eh' al tiafcer mio fen venne 
Ad incontrarmi , difpettoja e nera , 

Qiianto [a di rojfor tingermi il volto 
Quando mi faccio a riguardarla, tanto 
Per non mojlrarfi altrui mi chiude il labbro j 
Ed ora pilt, che di Sulmon /’ affetto. 
Perchè sh , eh' a un indegno ei lo comparte. 
Mi fa rivergognar dell' ejfer mio . 

Sel. Mentre feufar ti vuoi vie piu t' accufi’. 
Perchè cote fa tua viltà mentita 
Per celarti m adduci . Io ben comprendo 
Alvifo, ai gefli , al favellare, all' opre, 
Ch' una culla plebea non ti raccolfe . 

Pur ti fi creda , e fa . Qual ne ritraggo 
Macchia per arrojfrne? Avea il tuo fpirto 
Forfè il poter pria, che prodotto ei fgffe , 
Di cofrignere Oromazp a donarti 
Un Padre illufre e grande ? Ognuno eflima 
Piucchc altera progenie e feettri aviti 
La nobiltà , c ha la virtù per fonte . 

Per quefa avrotti in pregio, ancorché vile 
Sia fi il feme , onde vivi. A me racconta 
Senza rojfor la Patria , il Padre , e infeme 
Se grave egli non tè, fammi palef 
Tuoi lieti caf , e tue avventure avverfe . • 

Ram. Se non potrò per modo alcun mofrarti 

Quell' ardente dsfto , che in cor mi ferve , 
Di farmi legge ognor de' cenni tuoi. 

Credi , Reina, ch'il mo (Ir arti i miei 
Principi ofeuri , e i la grimo fi eventi , 

B 3 Tal 
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T al prova eli * è , cbe può bajìar per mille 

Poiché fe ben preveggio ( onde pavento ) 

Che tu per afcoltar quanto gli Dei 

JVf abbiano in ira , e quanto vile io Jìa y 

Certamente farai cadérmi f opra 

Jl tuo difpre-^Oy e forfè V odio infieme , 

Fingo di non vederlo , e ti ubbidifco . 

Non molto lungi al vago ameno fuolo , 

Ov If mar a fuperba al del s ejìolle 
Coll' alte Torri , dell Eufrate in riva y 
Noi conofccndo , il primo fol mirai. 

Cinira mi fu Padre. Egli Uom del Vulgo 
De' reali giardini era Cujìode : 

Ma ( diafi luogo al vero ) ave a sì colto 
Lo fpirto , e il' alma di tal dote adorna , 
Che £en potea la mia fornir d Idee 
Non comuni a' vulgari ; fe alla cura , 

Ch' ei fe ne prefe , io corrifpojìo avejji. 
Radicarmi nel cor fu fuo penfiero 
Come debba effer l' Uom fedele d numi y 
Giu fio con tutti , placido y fincero y 
E come d'uopo fi a render fuggetti 
Alla ragione i baffi affetti umani. 

Quando poi giunji di due lufiri al fine , 
M'additò l'arte d inferir le piante , 

Di colorar diverj amente i fiori y 
E le tenere membra alla fatica 
Provid amente indi avvezzar mi feo • 

E mentre , eh' eravamo all' opre intenti 
Mi narrava dei Re le fiori e , e i fatti , 

Per 
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Per cui fi fer d alta memoria abbietto . 

Io non credea , che fuor degli orti miei 
Si potcffer pajfar pii t liete ! ore ; 

Tanto rendeano i giorni miei tranquilli \ 
ik la perchè difdegnava il mio de fino , 

Che vivefft contento , invidiommi 
(Quel! innocente e femplice diletto , 

E mi condujfe ove provai ben tojìo , 

Che non èra un errore il mio pcnfiero. 
Crocette fi morì Guardian maggiore 
Delle regie delire , a cui mio Padre 
Indi a poco fuccejfe . Ad Art affata 
Andammo dunque , e col cambiar del Cielo 
Cambiai la buona forte in trifìa e fiera . 

Sel. D’ Ifmara tu pajfajli in Art affata 

Negli anni tuoi più verdi ?... E fe tu certo , 
Che Cinira t' è Padre ? ... Che P Eufrate 
Primier ti vide , e non nafeefìi altrove ? 

Ram. E ne puoi dubbitar? Tutto m è noto‘ f 
Nè menzogne ti narro . Il vero.... 

Sel. Or fegui. 

Ram. Giugnemmo , difft, in Art affata , ed ivi 
Nel palagio regai cortefe fianca 
Benignamente il Re Aladin ci diede: 

E ne commeffe aver governo e cura 
Degli odorofi fiori e delle rare 
Frutte , che di fua man tien colte , e coglie. 
Due Figli avea Aladin nati ad uh parto \ 

I fmeno /’ un , P altra Celinda ; e quivi 
Ebber principio P afpre mie feiagure. 

B 4 Eran 
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Eran quefìi d' età pari alla mia . 

Venian fovea te ne' giardini in freme , 

E come accader fuol tra Giovanetti , 

.Si / ìrignemmo d' un forte e dolce affetto 
In guifa , che di rado eran lontani 
Da me , eh' andava ognor di loro in traccia ; 
E a vero dir pare ami 7 Sol men chiaro . 
Men grata /’ aura e men fiorito il fuolo 
Quel dì , che non vede a la mia Celinda’. 

Ma allora la cagion non ri intendea 
Crefcemmo intanto , in me crebbe il dejire 
Di mirarla piu fpejfo , e prejfo a lei 
S enfiami un tal piacer , che appoco appoco 



Mi fé capir , che m avea prefo amore . 
Di vincerlo tentai , ma il pallor mio 
E di fofpir , che mi fuggian dal petto , 
Il fer palefe , e per maggior mia pena 
Celinda I ardor mio non ebbe a f degno . 
Sel. Tu di Celinda amante ! 



Ram. Io tanto ofai. 

Sel. Tu Giardiniera , e a Cinica Figliuolo ? 
Ram. Io Gì ard intero , e a Cinica, Figliuolo. 
Sel. Sai tu, eh' altri per lei (T amore ardejfc ? 
Ram. Un Giovanetto nobile flraniero 

Meco fu prefo ad un medefmo laccio. 

.Sel. Staffi egli ancora in Art affata ? 

Ram. Allora , 

Che di là mi partii, rcfìojft in Corte. 
Sel. Sai da qual parte egli v andaffe ? 

Ram. Ignota 

Mi 
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Mi fu fua Patria; pur voce correa , 

Cb' egli r avefifè in Perfta : ma non era 
Certa la fama . 

Sel. Hai qui veduto alcuno , 

C he a lui fi rajf ornigli? 

Ram. Or, eòe ci penfo , 

Pormi , cb ’ alquanto al tuò \feilmon s accofìi 

Sel. Così mi bajla. Ordì, come potè Jìi , 

Se r amava Celinda , ir fi lontano ? 

Ram. ^ miaReinaJ 11 barbaro mio Fato 
Mi vi frappò * nè so come potejfi 
Dividermi da lei fenica morire . 

Sel. Qual ne fu la cagion ? 

Ram. Dapoicbì amore 

Per fi fublime obbietto il cor m accej è , 
Sublimi anco i penfieri infufe alt alma : 
Quindi f pregiati i fior le frutte e gli orti 
Voi fi lo fpirro a' marciali Jìudj , 

E con Ijmeno a trattar l' arme apprefì , 
Venne vaghezza al Giovanetto Prence , 

Cb ' io fojfi Cavalier per gir poi feco 
Del T avventure in traccia , e ne riebiefe 
L'armeno Re, cb' acconfentì ben tofto , 
Vegliai fui? arme [come fuolfi ] ’ nfieme 
Del dolce 1 fmeno , a cui cinfe la fpada 
Lo fiejfo Re, cb' alla Figliuola impofe 
Di farmi un tale onor. Si fparfe tutto 
A quel comando di Celinda il volto 
DI un roffor, che la fe' parer piu bella. 

Pur prefo un ferro che le ojferfe 1 fmeno j 

Mei 
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Mei pofe al fianco , ed in ciò fare efpreffc 
In baffo fuon quejle amorofe note : 

Prendi , Ramiro , di mia man la fpada y 
E così pajfi'l cor de' tuoi nemici , 

Come pajfaro il mio gli J 'guardi tuoi . 
Furono } oh Dei ! quejle parole intefe 
Dal fevera Jftidìn , che fe ne infinfe y 
Ma difegnò far di me ftrage e / compio . 
Penetrotto Celinda y onde furtiva 
A me venuta lagrimofa e mejla y 
Ogg*s d $ Jf e ) convien y che tu ti parta 
Prima , eh' il Sol nell' Ocean s ’ afeonda . 

Al aditi ti vuol morto . A miglior tempo 
Salvati colla fuga . Amami , e ferha 
L' imm ago mia , che qui rifìretta avrai . 
Vattene : te l'impongo. Il Cielo amico 
Ne farà un giorno , e ben lo fpero. Intanto 
Un cerchio doro traile man lafciommi y 
E frettolofa agli occhi miei s' afeofe . 

Ah y che a sì cruda rimembranza fugge 
Da me lo fpirto , e 7 favellar mi toglie ! 
Sel. Amanti sfortunati , io vi compiango . 
Par/tjìi poi lo ftejfo giorno , e fen-ga 
Poter dire a Celinda un folo addio ? 

Ram. Pur troppo , oh Dei! Forza mi fu ... 

Sel. Rif erba^ ^ 

C/i , rimanti da narrar de' tuoi 
Sinijìri eventi , che ver noi fi move 
( nel veder non erro ) i/ zw/o Salmone . 




*7 

SCENA QUINTA 

SULMONE, TAMULE, ALOCCHE, E DETTI . 

ul. T Voti della Per fio e i fagrificj , 

1 Da Seiina non fol, ma da Sulmone 
Offerti a numi amici per fottrarti 
Alla falce di morte, al Ciel fttr cari . 

E ne fon certo or , cbe le molli piume 

La f ci or ti seggio, e infiiem le c biffe flange. 

Di cui non ti crede a fi tojlo ufcito . 

Ne godo reco j e ben peffar lo puoi , 

Mentre per te fpiro quefit' aura , e freno 
Dell 1 Atropaffa Gente il vinto Regno . 
el. Io non pofso niegar , cbe noi bramafift 
Libero dal periglio 
ul. Et già ben fallo ; 

E te ri ba grado ancor pria , eh' a Sulmone : 
Benché piu ,cb' altri lami, io V ami , e l pregi. 
Pam. Sciina di r off or tinge le gote! (a') 

Iam. Finché da lidi Eoi V umida ombrofa 
Notte qui venga , e fin cbe dall e frema 
Onda gelata il giorno a noi s adduca . 

La tua clemenza, il tuo favore, i tanfi 
Segni di reggio cor, che meco ff afili , 

Mi filar an fempre, ovunque io vada , innanzi 
Ne mai tal lingua aurò, cbe render fi appio 
Eguale il metto alla pietà , cbe vidi 

Per 

(*) ad A Hocche 
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Per le ferite mie la divin alma 
Intenerir della Regina , a cui 
Per te che tanto lume a lei comparti , 

Fo di me dono umilemente e omaggio . 

Né fia perciò , che ! un fplendor m acciechi 
Sì , che /’ altro non veggia , e non l' adori . 
Già fo cui fi convenga offrir primiera 
La vittima del cor, benché dal cafo 
Diverf amente or fi dima fri. 

Sul. Amore 

Mi fa gelofo'y e perché io fol vorrei 
Di vittima fi bella ejfer apparte , 

Pavento , che Sellino a me la involi 
Ma dinne : or , eh' alle membra offefe e laffe 
Riede /’ antica forga , e che gli Dei 
Ne prefervaro dal f offrir /’ efirema 
Doglia del tuo morir , petifi tu forfè 
Recarne quella non meri afpra e cruda 
Di vederti fuggirne , e Inficiar foli 
E felina e Sulmon , ebe di Figliuolo 
* Ti avranno iti vece ? 

Ram. Il Ciel giammai non voglia , 

Che sì' tigrato penfiiero in fen mi nafta l 
Mi ave an le mie Jventure allor venduta 
Odio fa la vita • or mi fia cara , 

Se la benigna fella , che mi feorfe 
A quefle fortunate alme Contrade , 

In tuo fervigio e fotta agli occhi tuoi 
mi donerà , che terminarla io poJJ'a. 

Io ramingo e mefehin privo d aita , 

An- 
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A #%!, che difegnar di qui partirmi , 

Alla voflra pietà , Monarchi 'nvitti , 
Chieggio mercede , f fupplico d aita . 

Sul. P*w da Sulmon , avrai, che non richiedi . 
Sel. £ cwJ />wr Seiina; a cui J arai 
Caro, come Figliuol. 

Alloc. Troppo cortefe 

Mi rajjcmbra cofiei . ( <* ) 

Sul. </#, Ramiro , 

Giacché con noi di rimaner ti aggrada ; 
Potrò di te far ufo a mio talento ? 

R.AM. Al tuo voler la voglia mia f ammetto, 
Pommi , ove'l Sol uccide i fiori e V erba , 
O dove vince lui'l ghiaccio e la neve j 
Star ovvi lieto , e prefio d cenni tuoi . 

Sul. Tamule , qui mi reca F aureo fcettro , 

Che dà moto agli Ef eretti, 

Tam. Ubbidifco, 

>ul. Empier convien di Mulearbe efiinto 
Il gran Po fio già voto, 

>EL. E ciò , Signor , 

Malagevol non fia. Tra i tanti Duci , 

Che pugnaro per te, ben puoi trovarne 
Un , che di Mulearbe il braccio e ’l fenno 
Superi, non che eguagli. A te vicino.,, , 
Sul. Già lo feelfi, o Reina, 

Tam. Eccolo, o Sire, 

Sul. Quantunque un Re, nell' impartir gli effetti 
D’ un grato cor , legge non abbia, a cui s 

Debba 



(a) Tra fe 
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Debba per non errar •volger lo [guardo. 

Io del merito altrui legge vo farmi. 

Prendi , Ramiro. A te , dal cui •valore 
M è dato coronar di doppio J erto 
Quejìo crine canuto , il Jommo impero 
Delle milizie mie tutto confido . 

Tu le addejlra nell' arme , e tu le guida , 

Se fi a mejltero , in Campo. 

Tam. Oh degna J celta 
Di tua mente re al ! 

Sel. Miglior Guerriero 
Elegger non poteaftì 
Ram. Almo Signore , 

Benché non mi donato alma capace 
Per sì eccelfo favor benigni i numi ; 

Per ubbidirti 7 grande incarco accetto . 

Grazie umile ti rendo . I tuoi Soldati 
M ’ avran Duce , e Compagno . E l'opre , e'I / angue 
Prove ognor ti faran della mia Fede. 

Su L. Ti alza , Ramiro, l'ne fon certo . Intanto 
Andiam le Schiere ad ajfembiar , per foni 
Riconofcer da lor qual primo Duce . 



Fine dell 1 Atto Primo . 

ATTO 
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rTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Tamule, ed Allocche. 

On tei d'tfs io , che f cono/ ceni e ed empio 
Sulmon , pofii'n non cale i grandi e tanti 
ervigi miei , che non curando il f angue 
lujlre che mi /corre entro le -vene 
che verfai fudando in piu battaglie , 
iitipofio mi avrebbe un vile ignoto 
efperto Gorgon , che per Fortuna , 
m per ingegno , o per valor falvollo? 
eldijji , Allocche ; e noi crede Jli . ^4/ fatto 
• fede', e a f cerner meglio apprendi 

indole de Regnanti . Ingiufti ’ngrati 
no con chi pii* ferve , ed a chi meno 
meritar , dan genero fi 7 premio . 

£o dicejìi ì Signor : mo »o» credea 
tanto ingiù fio e perfido Sulmone . 
co» ot/o dif piacer crederlo è fin-^a. 
i tu , cF efperto fe * , che’l genio e /’ o/»j4 
’ Principi cono f ci , r cri cor/o 

e7? ortf S avviene; e perchè mai 
ne ti dijfi gid y non ti adoprafii 
■tro il regio penfieroì 
così brieve 

ipOy che far potè a? Troppo improvvifo . 

Il 
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II colpo mi forprefe . Arti e rigiri 
Non avean luogo . Apertamente opporfi; 

Era un trarmi di man quella vendetta 
Che cauto celo , e di pigliar difegno; 

Percb' era un irritar la facil' ira 
Dell' ingrato Sulmon. La ncccfifaria 
Arte di Corte ufai , difijimulando , 

E con vifo tranquillo il Re lodai . 

Così nafcoft 7 mio penfier; Ramiro 
Così obbligai: così tolti i fof petti 
Alle macchine mie potrò dar moto. 

Alloc. Ma come il tuo dif petto , e 7 tuo dolore 
Sì fapefii occultar , ch'ai volto , ai detti 
Altri non s' accorge jf 
Tam. E volto e voce 

Convien , che finger fappia ogni Uom , che ferve 
A' Monarchi ognor finti. Il tempo e l'ufo 
Agevole lo rende : Ma in quel punto 
Un novo duol ( per if coprirti 7 vero ) 

Mi fu maefiro . A te già non fi afconde 
L' amor mio ver Seiina * e fai quant ella 
Tri fi a mercede alla mia fé difpenfa. 

Cofiei , come Sulmon verfo Ramiro 
Lo fcettro fiefe^ a fe fileggiar la vidi; 

E pria la fcorfi di color mutarfi 
Di Ramiro parlando. 

Allo c. Io pur conobbi 

Il turbamento fuo , benché tacejfi . 

Tam. Aliar la fredda gelofia verfiommi 

Per loffia un prefio gel , eh' il cor mifirinfe ; 

On- 
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Onde lo fpirto [lupi dito all' ira 
Cbiufe la via sì, che mn falfe al volto ; 

E appena ivi la/ciò le poche note 
Del labbro ufcir , che in quel F ijlante dijji . 
Quello non van fof petto , Allocche , quejlo 
Mi \c dijji mutar l'onta malvagia ì 
Che mi recò Sulmon : ma quejlo ancora 
Lo f degno accrebbe internamente , e mojfe 
Con piu forza' l dejio di vendicarmi ; 

E vendetta farò piu cruda e fiera 

Che forfè Uom non fi penfa. In me fi accoppia 

L' onor offefo e lo [che mito affetto 

Ad eccitarmi ad odio e a f degno eterno . 

c. E credi tu, che di Seiina il core 

Preda fi a di Ramiro ? 

Io ne pavento . 

c. Se fojfe vero quell amor , che temi , 
Giovar potrebbe ad efeguir la giujla 
Vendetta , che convieniti Ama Sei ina 
Teneramente il Re; ma nè gelofo 
Quanto fi mojlra amante . Udijlt come 
E Seiina e Ramiro , effendo tnfieme ì 
Benché ridendo punfel Un folo indizio , 

Che a lui ne giunga , a certa morte efpo.ie 
T l tuo novo Rivai. 

Tu ben ragioni. 

Ma quejlo è un far fol per metà vendetta. 
Alfredi cbè faria di onta e di danno a 
4 Seiina , che tur mi è forza, oh Dei\ 
4mar benché [pittata-, e forfè infida. 

C Va', 
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Va ' , eh' allo / degno mio •vittima cada 
Del novo Duce eletto il capo altero , 

E J eco di Sulmon l'indegna tefia : 

Ma non vorrei , che l'ira mia tornajfit 
Di Seiina in offe fa . A' priegbi miei 
S' ella però noq cede , <r di Ramiro 
Conofc erotta amarne '• aliar ti giqro , 
rivolto l <?W0r<? o<£o ejlrcmo 
Farò di lei Jlrage crudele e jeempio. 

Alloc. Intanto contro i due qual arte e quali 
Arme trattar difegni , acciocchì infulta 
V offefa tua non refi fi 
Tam. Il miopenjiero 

E d’irritar le foldatefche , i paci 

Contro l’empio Sudinone 

Alloc. £ co» mezptij 

Tam. La milizia coll oro ; i Capitani 

Col feminar tra loro invidia ed odio , 

£*/ <7 ciafctm maggiori gradi e premi 
Generofo offerendo . ^ iwc ognuno 
Ijo fpirto è noto. Altri avarizia , ed altri 
Ambizion feduce. 

Alloc. ^ troppo rifehio • 

Signor , fi efponi . Or# fa greto a molti 

Fidar convien^ Jol di f t greto ha il nome 
Non ogni bocca tace. O f pente o tema 
Rende fpeffa infedcl l alma piq fida. 

Meglio vi penfa . 

Tam. E che penfar? 

Alloc. Signore , 



Con 
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lon pazienza un tuo fedel fopporta . 

Dì pur liberamente . 
f crederei , 

Ìhe ì a vendicarti di Ramiro ì bafii 
ngelojir contro di lui Sulmone. 

Ou e fio agevol ti fia Così ti togli 
In Rivale in amor : così ti porte 
)ell' arme al primo grado , a cui non ewi 
r Mori di te y chi pii* e (aitar fi pojfa. 
ìosì 'ncontro non vai d' alcun periglio . . . 
Allorché , ciò non bajìa . Il Rè mtoffefe: 

’ o' di lui vendicarmi . Amo Sei ina : 

4Ìa non farà finché Sulmone ha vita, 
torto Ramiro il fol Rivai mi manca ; 
da non mi acqutfia la fina fola morte 
! amata 'Dorma , e all' onta mia non porta 
a dovuta vendetta .* e non mi s apre 
a via , che correr tento. Il Re conviene 
tipificare al giufio mio difdegno , 

.amiro all' amor mio. Così rifolvo; 
è f paventa il mio cor periglio , ò morte, 
m prudenza ed ardir tutto fi adempie 
’ò t eh' imprende Uom confi ante . 1 miei tefori 
« f porger ai fra le milizie , affine 
ì averle pronte a cenni miei. De' Duci 
animo tenterò. Contro Ramiro 
irò f degnar per gelofia Sulmone. 
enderò poi dai fatti a noi fecondi 
mi fura e configlio . Amico , vanne : 
tifo ti ad opra , e del tuo oprar mi awifa; 

C 2 Alioc. 
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Alloc. A’ arte e la fede mia tutta ti' impegno * 
E ben presto n àurai certa la prova , 

Se non o contro il Ciel. 

Tam: Tutto mi [pero. 

SCENA SECONDA. 

Seli NA y e Moraspe, 

C Redi , Morafpe mia , c^’ un alma vile 
Non vola cosi n alto . A regia Donna 
Non' fij] a in volto Uomo volgar lo J guardo 
Ne i jommr onor f eriga fu per bi a incontra * 
Se da culla plebea Ramiro [offe 
Sortito , come mai per la regale 
Donzella armena arder patria d amore , 
Cbe folamente in cor gentil s' apprende ? 
Come prendendo il generai impero 
Degli Efercrti naflri avria ferbato 
Sì vomii lo [guardo , e sì modeflo il vifo y 
S' et nato [offe a coltivar le piante? 

No': non e un vii Ramiro. O cì> ei fi cel 
O eh ’ e ignoto a fe fiejfo. Ma piuttofio 
Penfo , eh' a noi fi occulti . Il non volere 
Curar del braccio la ferita ( altrui 
Certo , cred io , per non mofirarlo ) accrej 
Il mio fof petto. E perchè mai cotanto 
Gelofo di quel braccio? Ogni altra piaga 
Pronto lafcib J coprir , quella nafeofe 
A tutta forga'. Et certamente ad arte 
La nafeofe : e s' è ver , fenga mifiero , 

Ma- 
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vafpc, non P afconde. 

■ fuo favore 

ippo f$ prevenuta. E chi i accerta 
P amor fuo verfo Ce linda? E quando j 
nzogne e* non racconti , mancan forfè 
t vili i temer or) ? O le regali 
natile ban così forte il cor , cb' invano « 
b oleica le off alga ^ onde non oft 
mo volgar di rimirarle amando ? 

4 l fai , Reina', un amor cieco abboffa 
alme piu eccelfe , e le piu bajfe innalza; 
%efìe ad ardir , quelle a f offrir P ardire . 
ìsì Ramiro amar può ben Celinda , 

Celinda Ramiro ancorché vile . 
he non cangi affé poi P aria del volto 
i ricevendo il sì fublime po/lo 
>i primo Capitan , credi , non bajla 
er giudicar , che tra le vene il f angue 
li f corra iìlujlre. Ejfer tal volta puotc 
onfufion quella , che par modejìia ; 

£ Uomo fc altro un artificio indujìrc, 
he i moti dello f pirro affrena , e cela., 

\la P occultar del braccio ? ; 

Non faprei , 

'he di ciò mi penfar ! Ma che rileva 
f te faper fe coflui chiari trajfc 
)d ofcuri natali ? 

r o non fo dirlo T . — 

Zuriofità mi move', un certo genio , 

Zhe non intendo , mi fa forza , e tutta 

C 3 Verfo 
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Verfo luì mi rapifce. Allorché il miro 
V alma mi fi commove , e mi rajfembra 
Di veder mio Figliuolo. 

Mor. Ah mia Regina! 

Te l' ho detto altra volta, è queflo amore . 
Amor , che non convienti : amor , che certo 
S aratti un giorno di vergogna e danno. 

Sel. Tu ricdi a moleflarmi 
Mor. A tuo vantaggio 

Parlo, Signora , ed a tuo prò ti priego 
Opporti a quejl' affetto or, eh' é nafeente. 
Dimentica co fluì ; fuggì Ramiro 
Come fuggonfi gli angui.... 

Sel. Adunque ingrata 

Mi vuoi contro colui, eh' il mio Sul mone, 
Che'l Regno mi f alvo ? 

Mor. Grato Su Imo ne 

Siagli, e tu ferba indifferente il core . 

Sel. La mia virtù . . . 

Mor. Ti lafcerd. 

Sel. Non temo. 

Mor. Se abbandonai timor tu fé' perduta. 

Sel. Tratterò f 'eco lui, poiché ben vedi , 

Che ciò conviene ma farò for^a all'alma. 
Mor. Scherzerai troppo al precipizio intorno' 
Ed al fin vi cadrai- 
Sel. Dunque mi eflimi 
Si debole , e sì vii ? 

Mor. Nò : ma pavento . 

Reina, la vecchiezza é fofpettofa , 

Per- 
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"Perchè molto ha •veduto , e fa che fpeffo 
Cede ad amor virtù. Ma vien Ramiro. 
Altrove midi am , Signora. 

; C É N A TERZA. 

Rialto, e Dette. 

' 

Lta Regina , 

A piedi tuoi mi projlro , e quefto Scettro , 
Cti ebbt dal tuo Salmone , umil vi pongo . 

E perchè mai ! Forfè lo f degni ? Eguale , 
///<?, non è al tuo meno . 

. An^i ma gg* Gre • 

. Non ti dijsio , eh' ei fi confufe al grande 
incarco di quel Grado ? ( a ) 

Errar tu puoP. ( b) 

Albati, e dì , perchè così rifiuti 
Di te'gcr là Milizie. A me tur parve , 

Cb' avejji di Sulmon grata t offerta. 

Per fervbre a Sulmon mi piacque , e piace. 
Dunque perchè lo feettto a me riporti? 

!. Perchè temo , che a te j l piaccia la [celta , 
Che di me fece il Re: pèrche pavento 
De’ Duci fuoi la giufta invidia eP odio. 
t. guarito è f coltro colini! (c) 

Che timor vano ! 

A Seiina [piacer , che di Ramiro 
Si premii la virtude ? A lei , che brama 

V ‘ C 4 Di 

» Piano a Selin*. (£) Piano a Morafpc (0 Tra 
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Di accrefcerti gli onori Duce t inganni. 
Guida le nojlre f chiare : io fon contenta ; 

E te lo'mpongo ancor. Dagli altri Duci 
Nulla temer . Ti guarderà Seiina. 

R AM. Venero i cenni tuoi : quefli piu caro 

Rendono il regio Don . Più lieto 7 fang ue 
Verferò nelle guerre . Odio ed invidia 
Mi ajf dga j non pavento or, che Sciina 
Il fuo favor promette , e mi difende 
Sel. Sì , te lo giuro. Ormi racconte come 
Ti toglie/li a Cclinda , c ciò che refi a 
De' c a fi tuoi finché giugnefii a noi. 

RAM. Tu mi richiami alle mie pene acerbe f 
Ma <T uopo è il fopportarle , e t ubbidirei . 
'Porga mi fu lafciar la mia Celinda 
Lo fleffo dì fenga vederla. Al Padre 
Mani fe (lai gli eventi mìei funefìì , 

Pe'i quali demmo ad Art affata il tergo. 
Colà reflò il mio core , e meco venne 
Sol la trijìa fortuna. Invida morte 
Mi privi della Madre' indi /’ Ire ano * ■* 

Coll'onda tempejlofa il dolce Padre i- 

Crudel mi tolfe . A me lafcio la vita , f 
Nè fo come , o perchè : fe già noi fece 
Per riferbarmi a novi oltraggi . Or volge 
Il fejìo mefe dal fatai momento , ♦ x 

Che di Aladino mi fottrajfe all' ira 
Il fuggitivo pie ; nè mai le felle 
Diermi un ora di pace . Il del benigno 
Solo all ora provai , che là mi feorfe 

Tra 
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T ra le vofir arme , onde acquifiai V affetto 
Di Seiina e Sulmon. Quefia, 0 Regina , 
E la fioria d' un mifero , ch' implora 
Di novo tua pietà, cb' ancor ti chiede 
Tua regia aita. * 

A cafi tuoi sì firani 
Pietà non può niegarfi . Al tuo valore 
Tutto debbe Salmone. Io quanto brami 
Per te farò. Sta lieto intanto , e [pera. 
Che ti ferbajfe a miglior forte' l mare . 
Cangiafii del ; cangiata hai la fortuna'. 

E già chiaro' l comprendi. A te Salmone 
Gli Ef eretti confida. A te Seiina «" 

Dona l' affetto. A te benigni i Numi 
Rifanar le ferite afpre e mortali , 

Che lagrimar mi fero , e credo ancora 
Cbiufa quella del braccio . 

. Io non potrei 

Di pili bramar. Tutto donommi'l Cielo 
Col darmi di Monarchi sì pietofi 
L' amor non meritato. E braccio e vita 
Mercede a' regj voti ho fen^a piaghe . 

Ma fol grato mi fi a tal dono allora , 

Che a te torni ti vantaggio. 

Il dici . , 

. E'I giuro. 

Ogni mia brama.... 

I. Adempirò fedeli , 

E men pojfo accertar ? 

[. Fanne la prova. 

Skl. 
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Sel. Spiegami dunque .... Ab non vorrai! 

Mor. Che cerca 

Cojìei di tifap er! (a) Troppo . Signora 
Qui fermata ti fé'? (b) 

Sel. Taci'mportuna. 

Ram. Chiedimi ciò , che vuoi' t tutto dirotti. 

Sel. Certaìrtenteì 
Ram. Il prometto. 

Sel. Or dimmi dunque 

Per qual cagion niegafli alla pietofa 
Man del Chirurgo tl vifttar la piaga , 

Che nel braccio ti'mprefje il ferro ojìile . 
Ram. Oh Dei! che chiede ? Ahi giuramento! ( c ì 
Sel. Taci? 



Quejle fon le promejfe ? A me ti'nvola , 
Menzognero , che fe .... 

Ram. Non ij degnarti: 

Tutto f oprai. Ma che dirò ! (d) Signora , 
Tanto era lieve la ferita e'I duolo , 

Che d' ejj'a non curai . 

Sel. Tu ti confondi. 

So che menti ; c ciò hafla. Ingrato! Al mio 
Tenero amor sì corrif pondi? Andiamo 
Punge , Morafpe, a un infedele ma digli , 
Ch'ave farò di comparir non oft. (e) 

Ram. Oh Ciel! (f) 

Mor. Non ti fermar ^ che un foto accento 
Se da quel labbro feduttor af colti , 

*' Tofto 

(a) Tra fe ( b ) PianoaSel. (r)Trafe (</) Tra fc (Olnatt> 
eli partire. (/) Seiina fi ferma. 
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Tojlo t' accheterai . ( a ) 

Ram. Fermati ; ’ tigrato 

Non è il mio cor , fe fu infedel la lingua. 
Odimi ... 

Sel, E che dirai ? gualche novella 
Menzogna, onde [chernirmi ? 

Ram. Ah nò, Regina. 

Placa quell'ira , onde mi agghiaccio , e tremo; 
Nè mentirò. 

Sel. Favella. 

Mor. Ecco [vanito 

Lo [degno, che doveva ejfer eterno .. ( b ) 
Ram. Natura , ch'ama di fcher^ar tal óra „ 

Nell’ op re [ue, dentro il materno [erto 
Mentre cbiufo giacca , nel dejìro braccio 
Un immago mi pinfe.... 

Sel. Oh Dei ! qual gelo 

Mi ricerca le vene ? ( c ) E cui [ómiglia 
Quell' immagin dipinta ? 

Ram. Ah quejlo, priego , 

Non mi chieder , Seiina . Il Padre mìo . . . 
Sel. O tu favole inventi • o il ver Je dici , 

Noi crederò , che al tejìimon degli occhi . 
Ram. Ma, mio Padre... 

Sel. Che Padre ?... 

Ram. Ab tu di novo 

Ti abbandoni allo [degno. Odimi , e giuro.. 
Sel. Ancor giura/li, e pur mentijìi . 

Ram. I Numi 

Ab- 

(■■>') Piano a Seiina (b) Tra fe ( [c ) *Tra fe 
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Abbiannù fempre in ira , e duri eterna 
L'ira tua , A or f"nganno . Appena giunji 
A quell" età , cui la ragion dà legge , 

C/fc il mio buon Genitor chiamommì , cdijfe 
Ramiro , */ GJ/V/ t' eie Jf e ad opre eccelle . jj 
quejlo fegno ( e mi fcoperfe il braccio ) 
Chiaramente T addita , dagli augurj , 

^ Ch' ojfervai , nafeendo , <o /o compreji . 
No» ti dico di piit : ma ti ricorda , 

f«o Padre il comanda ; ognor naf condi 
Agli occhi altrui quejlo fegnale , e fola 
Il mojìrerai quando il dirà tuo Padre . 

?W/e, promettejji , od io promifi ; 

Nè violai la data fede . Quejla 
£’ la vera cagion , per cut mi oppofi 
'Al curar della piaga . 

Sel. /o »o» ti credo. 

R am. fulmini 7 C/V/ m’ aventi .... 

Sel. // C/^/o 
No» irritar. 

Ram. Mz /<? »o» fingo; e il vero... 

Sel. M' accerteran gli [guardi. O turni [copri 
Sfhtel braccio ; o /’ odio mio . . . 

Ram. Ma chi m ajfolve 
Dal giuramento? 

Sel. Il mio voler. 

Ram. Può tutto . ■ 

Ma i divieti del Padre? 

Sel. Il Padre è morto. 

Ram. Chi fa ? ... Forfè ... 

Sel\ 
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SeL. Il diccjìi . O mi ngannajli ; 

O che ingannar mi vuoi . 

Ram. Santo gli Dei. 

Sel. Scopri quel braccio adunque .... 

Ram. Ab per pietade ... 

Sel. Non piu , ridico. O lo dij copri 9 o fuggi 
Per Jempre da Seiina . 

Ram. Oh del! Perdona , 

Amato Genitor , fe la tua legge 
Offendo per Seiina. Eccolo, (a). Queflo 
Che rapprefenta. ... 

Sel. Oh giujlo Ciel! Che miro f 

Tu fe ... mancar mi fento... (b) 

Ram. Oime! Morafpe , 

Aita . Un improvvifa acerba doglia 
Il cor le Jìrigne. , 

Mor. Oime! Regina , e quale 

Stupor ti occupa i fenft ? Oime ! Seiina , v 
Setina , dico . Ah nulla f ente ! 

Ram. Tutta 

Si copre di pallor tetro e mortale. 

Mor. Oime! fredda diviene . Ah piu non vive. 
Mifera me! 

Ram. Nò , non è morta. Il feno 
Alterna ancora il vital moto . 

Sel. Ah Figlio ! 

Ram. In f e ritorna K 

Mor. Fatti cor , Seiina. 

Sel. Ahi mio Figliuol ! 

Ram. 

(.7) Moftra a Sciina il braccio deliro feoperto. (A) Sviene- 
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Xam. Che dice mai di Figlio ? 

Mor. lo non V intendo. 

Sel. Itrvan , mifera! Oh Dei! 

Invan ti afe o fi M# . (a) 

Ram. Oime! Le Ji raddoppia 

Jl deliquio fatui . Morafpe , infìcme 
Porti amia alle fue flange * e la foccorfo 
Daremo a' f pini oppreffi. 

Mor. Oh Cigli deb fogli 

Q la morte a felina , o a me la vita . 

(«) Torna a (venire. 

SC£NA QUARTA. 

SutMONE, Tamule, ep Allocche. 

T Amule , me n aweggio , mal J opporti , 
Che Ramiro fi efalti , 1 guardi a terra 
Lafci cader quando mi'ncontri , e fembra , 
Che sfuggir tu mi voglia ; e pur non hai 
Che invidiar nel novo Duce . Il mio 
Cor tu pojfiedi , e mille prove e mille , 

Se rammentar le vuoi , già te ne diedi ; 

E m ille ancor ri avrai , T e non e Icjf, 

Per ifparmiarti alla fatica , // meno 
Dell' opre tue dal mio penfìev non fugge , 
Arn^i vo meditando onde premiarle . 

Tam. Nulla' nvidio a Ramiro . A lui fa parte 
Dello Scettro , del Trono , e gli di f pouf a 
£he premj , eb' a me ferii, t fon contento 

Solo 
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Solo dell' amor tuo . Bajlauo i tanti . 

Favor , che mi donali . E fe pur vuoi 
Tamule ricolmar di nuove gratti 
Deb non fot trarlo alle fatte be . Il braccio 
Per anco ba forte , ancora il grave 'ite arco 
Pub f offrir dell' usbergo , e tiene ancora , 
Pronto a verfarfi, entro fc vene 7 /angue 
Sul. Ma pur ti leggo in fronte un non fe quale 
Penjter , ebe ti conturba ; e mentre parli 
M' accorgo , che vorrejìi affai piu dirmi , 
Che non ef prime l labbro . Amico , invano 
Mi ti nafeondi. Apertamente il core 
Manifejìa a Sulmon . Dillo j Ramiro 
La tua pace fi'nvola. 

Tam. E ver , Signore ; . t 

Ma fol per te mi turba 
Sul. E che pub mai ■‘S'K* 

Cagionarmi di danno ? 

Tam. E danno , o»W 

Maggior , /i penji . Ow<?i Sulmone 

Pii * non regna nel cor de Duci fuoi. 

Quegli vede in Ramiro un tejìimonio 
Del Juo difprc^o: a quejìo fembra un furto 
Che fi fe' a' proprj meni , il grande onore , 
Cb' uno Stranier mal noto gode. Un altro 
Le non premiate piaghe altrui dimojìra 
Crollafido'l capo', un altro freme , e conta 
Le fojlenute pugne ; c tutti ’ nftsme 
Stimando fi oltraggiati , ingrato ingiujlo 
Te chiamano , Signor . Le Soldatefcbe 



4 8 . AM* % Ó 

Soffrir non fan , eh un Fofefiiero , «« V |7r 
Loro imponga le Leggi ; ove la Perfia 
Searfa non è di Principi guerrieri , 

Che dievo di valor, di fé, di affetto 
Ed in guerra, ed in pace, e prove , e fegni • 
Laddove di cojìui /’ affetto è dubbiò , 

La fede ' ncerta , ed il valore . . . 

SùL. lo temo , 

Che ne ' difeorfi altrui del proprio core 
Tu mi dif copra * fenfi. 

Tam. Ingiurio 'fi 

Mi fono i tuoi timori. Alloccbe il dica , 

Se al ver menzogne, aggiungo , Ei tutto ititefe 
Quanto fdegnati mormorato i Duci , 

E quanto irate fujfurrat le Schiere . 

Sul. Non pii t : tutto ti credo . Oh de' Regnanti 
Mi fero flato ed infelice ! Invano 
Librano giufl amente e prem/ e pene! 

Che quantunque ciafcuno il vi^io abbona , 
Volendolo punito , e ciaf curi ami 
Premiata la virtìt , dif degna poi , 

Che fi punifea nell amico il fallo; 

O del nemico fuo, eh' all opre illufiri 
La giufia regia man premio difpenfi . 

E di’ onde i Duci mai poffono imporre 
A Salmone la nera infame nota » 

E di'ngiufio, e di’ n grato? lo fui compagna 
A lor nelle battaglie. A me la gloria 
Refib delle vittorie, ad ejfi il frutto 
Lafciai fempre goderne. E fono ingrato? 
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Off ero ai di ciafcun la mano e'I ferino , 

E pari al fenno e della mano all opre 
Donai pronta mercede. E fono ingiufìoì 
Ma l'otite mie Tamule aj colta , e tace ? 

Tam. lo tacendo afcoltar V ingiurie e i biafmi 
Del mio Sovran , che adoro ? Ah Re fofìieni 
L' impeto del mio cor. Tamule offendi. 

Mi oppofi a tutti . A Capitani irati 
Curai calmar lo J degno) e perchè vidi , 

Che a molti' l Telo mio parlava indarno , 
Tanto dolor mi oppreffe l'alma e tale , 

Che falfe al volto ; onde penfofo e mefìo 
Mi ravvi fi, o Signor, benché penfafìi , 

Che ne fojfe cagion difpetto ed ira. 

Così per acchetar de' tuoi foldatt 
L' in J olente tumulto , impoji al mio 
Fcdel Al tocche Jeminar tra loro 
Delle ricchezze, che per te pofftedo , 

Colla parte miglior fenfi pili giufli . 

Si feci, e tacqui ; e così oprando diedi 
Della mia pura fe prove fecrete 
Quejlo è'I fienaio mio ; così afcoltai ... 

Sul. Tamule, bajla . Il stelo tuo mi è noto , 
Manifefìo f amor . Di quanto oprafìi 
A mio favor ben te ri ho grado. Siegui 
A ricompor de' Duci, e de' Soldati 
Gli animi turbolenti. Alla tua fede 
V onor mio, la mia pace, ed il mio Regno 
Tutto confido . 

Tam. Alla tua pace , al Regno 
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Tamule fia di fifa . Ma I onore 
Meglio è tacer. 

Sul. Perchè taceri 

Tam. Signore . . . 

Sul. Parla , che ti rattienì 

Tam. Temo ingannarmi. 

Sul. Pur , che dir mi vorrefii? Alcuno forfè 

Mi è di' n fidia all ' onor ? Deh non Inficiarmi 
Del mio fofipetto in preda or , che fofipetto 
Sento nafcermt 'n cor. Parla • mi f copri 
Ancorché dubbio fia ciò , che ripojìo 
Nell interno ti ferbi . 

Tam. O Re , dà pace 

All’ agitata mente . Vii ombra forfè 
Vana ed incerta il penfier mio ravvolge . 

Sel. T rogge macchia il decoro ancor dall ombre 
Non mi tener fofpefo . I dubbi tuoi 
Mi fa tojìo palefi. 

Tam. V temo.... e forfè... 

Ma lo dirò , giacche lo ’mponi. Temo , 

Che nel pudico fen della tua Donna 
Tenti alcun di portar fiamme lafcive. 

Sul. Come ? Tanto fi ardì f ce ! £ dì Sulmone 
L' ira non fi paventa } E qual audace 
Ofa cotanto? Diimi tojìo. Invano 
Difenderanlo dal mio f degno i numi. 

Tam. Forfè noi crederai, fihtejìi è Ramiro. 

Sul. Ramiro ? Ab f cellerato? A' miei favori 
Cotal rende mercè ? Pojfibil fia ? .... 

Ab T amul c , noi credo. Io pur temei: 

Ma 
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Ma tofìo'l timor vinfi . Mal fi accoppia 
La virtù , che /’ adorna , « ardire . 

Tam. Tamule non afferma ; e paventa. 

Sul. Ma / onde i tuoi fof petti? 

Tam. Dal vederlo 

Subito impallidir quando 7 trova fìi 
Colla Regina , e verfo lei fovente 
Volger furtivo' l guardo, jofpsttai . 

Sul. lui ragion. Malvagio! Ajpra vendetta 
Ne prenderò. Ma pria piu certe prove 
Attenderne convien . Cbiu/o nel l alma 
Terrò' l f of petto ; onde vie piu fi fidi'. 

Ma cauto ojferverò negli occhi fuoi 
Quanto cela nel cor. Tu per me veglia . 
Siegui i fuoi puffi, odi gli accenti , e f copri. 
Se agevole ti fia, ciò che fi aggira 
Nella mente dell empio . A me dappoi 
Tutto pronte rapporta. 

Tam. Il pii* fedele 

Uom non avrai , eh' ogni tuo cenno adempia . (a) 
Eccomi, Allocche, in porto. Il laccio tefi , 

E la fera vi cadde . Il Re gelofo 
Si è fatto di Ramiro. Ornai mi fembra 
Aver Seiina 'n braccio , e premer parmi 
Il Trono della Perfìa, a cui pretendo. 
Alloc. Come l Se tutto al Re fejìi pale j e 
De' Soldati' l tumulto, inciti gli truffi, 

E de' Guerrieri l irritato fpirto 
Per opra tua contro Sulmon ? Se a lui 

* D 2 Pro- 

(*) Salmone parte. 
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P romene fit di opporti a moti alT ire 
Delle Schiere commoJJ'e , ed al concetto 
Giufio f degno de Duci? 

Tam. E non comprendi , 

Che con tal arte i miei difegni afcondo ? 
Sappia' l Re gli od; lor : paventa , e trema : 
Giudica me fedele , e in me confida ; 

E. la fitta confi denota adito m apre 
Di nocer piu , perchè mi penfia amico. , 

Se fin, cb' alcun tradtfca il mio fegreto y 
E cto , che vo tefifendo, a lui dificopra , 

Noi crederà , eh' ognun gli è dubbio, e i Regi 
Serbati tenaci nella mente i primi 
Accenti , che già udir dell' opre altrui , 

O confiufi non fan cui prefi ar fede . 

Refian frattanto irre folliti , e intanto 
Che maturati configli , onde riparo 
Portino a quel , che gli minaccia , 7 tempo 
Lor manca a ripararlo. Allocche a tutto 
lo penfo : non temer. Lafcia , ch'io regga 
V imprefa a mio talento . 

Alloc. Opra a tuo fenno , 

Che faggio Se' . Pur fe talor ti ef pongo 
Libero i fenfi miei ; fenfi che forfè 
Ragion non ben mifura ; il -gelo mio 
Scujane\ te ne priego. 

Tam. Ari^i mi è caro 

Ogni tuo detto , e te ne ho grado , e lodo . 
Tu fiegui ad acquifiar la Sol date fica. 

Perchè fida mi fi a. De' Capitani 

Meri 
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Meri andrò 'ntanto a fomentar lo /degno , 
Acciocché petida ognun da' voti miei . 

Fine dell 1 Atto Secondo „ 

uO’» v^> 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA, 

TAMULE, ED ALLOCCHE. 

A LLOC. Reder corrvien y che'l del benigno arrìda 

V ,j Al tuo voler • T utto è per T e propino. 
Non tantojlo mi udir le armate /quadre 
Favellar de' tuoi merti , a cui preval/e 
Nel ? alma di Sulmon la fortunata 
E J ola imprefa cf un Gar^on villano , 
dbe biafimar la 'ngtujla J celta . Ognuno 
Preflo giurojfi ad acclamarti. Ognuno , 
Oroma^o invocando , ardito e fiero 
Sguainò la /pad a , e fen correa veloce 
In traccia di Sulmon , perchè gli dejfc 
Tamule in Capitano ; ed avea tanto 
Cia/cun lo fpirto dal furore invafo ì 
Che quaft'nvan per acchetarli ufai 
Ora i prieghi , or la for^a^ ora'l tuo nome : 

E fe'l ver debbo , dirti , a queflo foto 
Chinar la fronte , e al di f armato fianco 
Si ripo/ero l ferro . Il giuramento 
Iterar tutti d' una fé cojlante , 

D 3 E prtb 
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E proteflar , che di Salmone ad onta 
Sol per T amale avranno e f angue e vita . 

Tam. T' adoprajìi da faggio. Or non è tempo 
Che s arri J chino a tanto. A paffo lento 
Corron le grandi imprefe , e giungon tarde 
Al loro fin , fe van colf ale al piede . 

Non chiedo , che /’ Efercito s avvampi 
D' ira precipitofa . A me fol balla , 

Che la mia voce aj colti , ed efeguifca 
Ciò , cb' opportunamente all'uopo nojlro 
Ragione additerà. Delle milizie 
Non meno ardono i Duci. A detti miei 
Si accefer tutti. Di Sulmon la te fi a 
Già fi fer meta al brando , e già reci fa 
Fora dal buflo reo , fe'l mio configlio 
Non la toglie a dal colpo . 

Alloc. Io non ti ’ ntendol 

Se brami e flint o il Re , perchè falvarlo ? 

Tam. Per falvar me , non per difender lui. 

Cerco la morte jua • ma di fua morte 
Non vo , che in me la Per fi a additi un giorno 
Con mio danno /’ Autor . Strigner la mia 
Dcflra Seiina abborrirebbc ognora , 

Se per cagion di Tamule dovejfe 
Bruna fpo gita ve fi ir. 

ALLOC. Ma tu defìafìi 

L'impeto de' Guerrieri . 

Tam. E ver', ma in modo , 

Ch' imputarmelo alcun non potrà mai. 

Mi condolji con lor , che'l fommo Grado 

L or 
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Lor togli ejfe il Dejlin. Scufai Salmone , 

E fur le feufe mie fcintille e fiamme , 

Ch' accefer (f ira innefiinguibil foco . 

Alloc. Ma P efiinguefii tu. 

Tam. Nò; lo racchiufi , 

Perchè iti incendio indi fcoppiajfe. 

Alloc. E quando! 

Tam. Quando la gelofia tragga Salmone 
Ramiro ad ifvenar ; perchè P Imperio , 

Ch' ama cofiui, del Re l'opra detefii, 

E lo creda un Tiranno , onde non abbia 
In odio chi un Tiran tolfe dal Trono. 
Perchè .... 

Alloc. Taci. Ramiro a noi fi •volge, (a) 

Tam. E d'onde vieni 

Alloc. Se mal non penfo, egli efee 
Da Seiina. 

Tam. Non erri. Il mio fof petto 

Non mi ’ngannò . Di quella 'tigrata Donna 
Ora Inficia le filande : E forfè, oh Dei! 

Gli abbracciamenti ancora. Ah pii* non pojfo 
Regger la pajfion . Quefla è la volta , 

Ch' abbandono i riguardi . Alla mia fpada. . . (b) 

Alloc. Fermati. A' prieghi miei dona que fi' ira 
Per un momento fola. . . . 

Tam. Allocche , Inficia .... 

Alloc. Nò, Prence. Un opra tenti , che ruma 
Tutti i difegni tuoi. Placati. Afcolta 
Il tuo fedel. Potrai .... 

Tam. Taci. Mi arrendo . 

D 4 V 

(.«') Vede Ramiro in dittanti. (£) inattodifguainarela fpad- 
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V empio qui giugni . A ricompormi 7 vìf ? 
E ' forza , c^’ /o mi volga ,■ 

SCENA SECONDA. 

Ramiro, e Detti. 

Tam. Della Perfia 

Invitto Difenfor ...» 

Ram. Fatale incontro , 

^ w# vide foniti (a) 

Tam. Dacché la giujìa 

Dejìra re gal nella tua man ripoje 
Delle milizie e di noi tutti 7 freno , 

Tolta mi fu finor la fofpirata 
Sorte di farti omaggio , e di mojìrarti 
Quanto sì degna clezion d immenfa 
Gioja m'empia lo fptrto . Accogli ornai 
Dell ' amicizia e dell' ojfequio mio 
Le piu fine ere e piu veraci prove 
Nell' offrirti, ch'io fo Tamule , e quanto 
Da Tamule dipende. A tuo talento 
Di me difponi . Ubbidiente e pronto 
A cenni tuoi Tamule fempre avrai. 

Ram. Signor , troppo mi onori ; e come i fuoi 
Doni Sulmon fol per clemenza imparte , 
Così per fola tua bontà vi applaudì . 

Io conofco me JlcJJo , e fo che'l metto 
Non m innalzo colà , dove portommi 
Regio favor. Pur, qual mi fia , m è cara 

la 
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La mia fortuna or, eh’ a te piace , e grata 
Allora più mi fin , di Te e de tuoi 
Se trarralla in fervigio il tuo comando . 
Ufane , te ne priego j 0 m/o cor* 

LI opre ti additeran quanta fi ferì? a 
Stima del tuo valor , quanto fi nudre 
Caldo defio di Te chiamar col dolce 
Nome fanto d' Amico . 

Tam. lo pure’l bramo'. 

E la mia deflra di mia fede in pegno , 
Mio Duce , ecco ti porgo. 

Ram. Ecco la mano\ 

7 \ 

E colla man J incera fede e pura, 

T amule , v accompagno . 

Tam. In del le nofìre 

Stelle cosi congiunga amico Fato , 

Come qui /’ alme accoppia ’l noflro affetto . 
Ram. Or ornalo benigno oda , ed accolga 

I tuoi si giufìi voti , e i miei fecondi. 

Ma dimmi, e quefla fia la prima prova 
Della mia confidenza, onde tu pojfa 
In me pur confidar : come fi J offre 
Dà Per fit Capitan , ch'uno firaniero 
Ciò, eh' è dovuto al merto lor , fi ufurpi ? 
Non ti fmarrir. Sincero parla . 

Tam. Amico , 

Non mentirò . Ma non turbarti . Molti 
Lodan la tua virtude , e approvan lieti 
Del giufio nofiro Re la degna f celta. 

Per cui sì 'n alto foli. Ad altri poi 
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Sembra ingiufii^ia, e tolerar mal panno 
La gloria tua , che i loro pregi ofcura. 

Ram. Ben me ri avvidi ; e nel mio cor piU volte 
Per isfuggir P odio e P invidia altrui , 

Que fi' aureo fcettro , il non ambito onore 
Di rinunciar penfai . 

Tam. No : godi cheto 

Le grafie di Sulmon, ftan premio , o dono . 
Fremano i Duci pur: nulla t arre fii. 

Fremerà indarno ognun . Tamule è teco . 

Ram. Amico , a Te mi fido. Il cor tu placa 
Degli emoli Guerrieri. Alar prometti 
Li amor mio , /’ amicizia , e quanto io pojja . 
T amule , addio . Men vado ove mi chiama 
Non lieve affar , che P opra mia richiede, (a) 

Tam. Va, non temer. Ti fono amico , ebafia. 

Va pur: godi'l tuo fa fio: in me ti fida , 
Indegno! or or faprai qual ti preparo 
Tefiimonio di amor. Barbaro \ forfè 
Poco ti parve la mercè rapirmi , 

Cb' era dovuta a miei fudor , che ancora 
La Regina mi togli ? Allocc he andiamo . 
Tutto a Sulmon fi fveli. Un colpo folo 
Mi vendichi di due. Ramiro cada , 

Seco pera Selma. 

Alloc. E che dirai ? 

Tam. Che dirò! che dirò ? Dirò y che P empio 
Corruppe la Regina : che P infida 
Il Talamo macchiò. 

Al- 

(a ) Ramiro parte. 
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Alloc. Ma con qual provai 
Tam. Con qual prova tu dì? Non ti conduce 
Nel mio penfter quanto tefiè vedejli ? 

Lo f cellerato ama Sei ina : quefla 
Amor non gli diniego : egli furtivo 
Penetra nelle flange all ' Uom vietate : 

N'e/ce pallido in volto , e Jofpettofo ; 

Ed io non potrò dir , che fta tradito 
Di Sulmone l' onori Stolto ei farebbe 
Se lo volgcjfe in dubbio 
Alloc. E chi fa poi 

La cagion , che ve 7 truffe ? 

Tam. Amor ’ non altro . 

Alloc. Certo però non fé' . Forfe'l fofpetto 
Ingannar ti patria. Sovente pinge 
La gelo fi a per fatto vero' l falfo. 

La gita al Re Jofpendi ; e prima indaga 
Perchè Ramiro alla Regina entra ffe . 

Tam. Anch' in ciò vo tenermi al tuo penfiero , 
Ma come 'Iver fapròi La fc altra Donna 
Avrà f edotti i Famigliarla e invano 
Tenterò' l lor fi lenito . 

Alloc. I Famigliari 

Son gli nemici no fi ri. Un pricgo y un dono 
Traggo dalla lor bocca ogni fegreto. 

E quando mai, contro' l cofume loro , 
Cufodtjfer fedeli 7 noto arcano , 

T utto Japrai da Orbecche . Ella per anco 
Di fegr ete^ga il nome ignora , e teco 
Ha per ufo Jcberzar . Va dietro l' orme 
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Della regia Fanciulla , e ri approfitta 
Di fua femplicitade . 

Tam. Il tuo configlio 

Opportuno mifembra. E' P ora quefia , 

Ch' Or becche ne' giardini a coglier fiori 
Di gir j e ne ba cofiume. A quella parte 
Moviamo i pajfi . 

Alloc. Andtam . Chiedi , r fapr-ai 

Quanto defi; dalle innocenti labbra. 

SCENA TERZA. 

Selina, e Moraspe. 

Mòr. \T On ti giova' Iniegarlo. Il tuo deliquio 
J.\| Nacque dalla pietà . 

Sel. Ma non da quella 

Produtta da un amor , che tu riprovi 

Mor. Fu fempre'ndegna . E qual pudico affetto 
Può ri/vegliar sì firana tenetela , 

Che quafi a morte fpenga una regale 
Donna , forte qual fé'? 

Sel. L' amor di Madre 

Morafpe , tu non fai qual duol mi vinfe > 

E qual doglia mi prema. A quefia cedo 
Tutti i riguardi miei. Scoppio , fé taccio. 
Odi , e quanto udirai nel più f e greto 
Riponi del tuo cor . Sappi , Morafpe , 

Che Ramiro è mio Figlio. Il riconobbi 
Alla Stella crinita , che nel braccio , 

Non fo qual mio penfiero , o qual defiino 

t Col 
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Col mei^o di natura a lui dipinfe. 

La vidi , e [venni ; e giù non fu pietade , 
Che m accorò nel rimirar la piaga 
Da Ramiro [coperta. Allor mi ajfalfe 
Giujlo timor della [ua morte , a cui 
Certamente unir affi anco la mia, 

Mor. Come! Ignoto a fejìejfo: a Te lontano : 
Dal Rè non conofciuto , ed è tuo Figlio ? 

E degli ti è figliuola perchè paventi 
Del fuo morire , o eh' il morir ti apporti ? 

Sel. Ti dirò la cagioni che al Re lo afeoj è , 

Che da me lo divi] e , e (fonde io tema 
La [ua morte e la mia. Vivea fra noi 
Zerdujìe il [aggio allor , eh' in [en racchiufi 
De' maritali amplejfi'l primo frutto. 

Mi feorfe incinta , fofptronne , e dijjie : 
Concepì/li n mal punto , o mia Regina ! 
Produrrai la tua morte , e di Salmone 
Una vittima all' ira . Il Parto cela ’ 

E forfè invan minacceratti 7 Fato. 

Di più non volle dirmi. Io fpaventatk 
Da così trijìi augurj , 7 mio fedele 
Mujlaffo indirizzai di Febo all Ara 
Con ricchi doni a' Sacerdoti , affine 
Di ’ntender dall oracolo le forti 
E della Madre e della Prole. Andonne 
Sollecito Mu fi affo, e al fuo ritorno 
Sjhtclle , eh' udrai , portò funejìe e J acre , 

D' onde mejia refi ai , brievi parole : 

„ Sulmon la Madre , ed il Figliuol dappoi 
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5 , Farà morir , [e pria cb' abbia vent anni 
r> Q*efti vivrà co' Genitori fuoi . 

Mor. Non credo , che pi w aperte e chiare note 
Cadefifer mai dall' apollinea fronda. 

Pur fai , che mente umana erra fovente 
Nello f piegar del Cielo i detti arcani. 

Sel. E' ver: ma in fuon terribile ed orrendo 

( Dacché in Ramiro il Figlio mio fcoperji ] 
Dal meflo cor fento una voce a dirmi , 

Ch'il mio fato fi accofla ; e fon piu notti , 
Che mi appare nel fogno il Figlio amato 
Colla fcure alla gola , e d'atro J angue 
Rimiro afperfo il mio piagato fono. 

Mor. Reina , 7 duol difcaccia. Ejfer ben può te, 
Che Febo non fi' menda : O fe fi 'nt end e , 
Che Ramiro non fi a di Fe figliuolo ; 

Benché nel braccio abbia la fella imprejfa . 
Scherma natura , e con piu tf un fchergando 
Forma gli flejfi fegni. Il cor prefago 
Sempre non è. Del timor primo i femi 
Fan nafcer la tua doglia. I Jogni poi 
Son di propigi eventi apportatori / 

Cb' allegregga futura indica il J angue , 

E la bipenne i fagrificj addita , 

Onde fiam grati a' fanti numi amici , 

Che i beni ci donar. Ma, fe ti aggrada , 
Siegui la fori a di tuo Figlio. 

Sel. Afflitta 

Per l Oracolo , e inftem per le parole 

Del prefago Zerdufe, con Melane, 

Che 
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Che pur avea l utero grave , ordimmo 

I Parti di cambiar , fe macchia prole 
Ci concedea Lucina. Afcefe intanto 

La nona Luna , ed al gran Mitra piacque , 
Che fi J gravammo d' un Fanciullo entrambe 
Tofio, eh' ei nacque , // mio bambino in grembo 
Avida prefi ; e mira come i fuoi 
Mali futuri un naturale infiinto 
Dimofira all' alma ! Di baciarlo invece 
T utto il bagnai di ' nvolontario pianto ; 

Cui mi fi accrebbe aliar , che vidi 'mpreffa 
Nel defiro braccio a lui f ignea Cometa 
Di Jue J venture e delle mie funefi e 
Indizio, e forfè oh Dei! pur troppo vero 
Si commutar fegretamente i Parti 
Sì , che Sulmon giammai nulla rifeppe . 

Mor. Ma perchè tutto a lui non fefii noto ? 

Sel. Perchè Sulmone di Zerdufie ai detti 
Non prefi a fè, nè ai vaticini facri . 

Or i Arbace , che credi , e vien creduto 

II primo regai Germe, è diMufiaffo 
E di Melene il Figlio. Ella fi tolfe 

Ben prefioal letto. A me fen venne, einfieme 
Al modo fi pensò , per cui fot tratto 
Fofie all' ira de' numi' l vero Arbace : 

( Cote fio nome al mio bambino impofi . ) 
Acciocché quefii pria del fatai tempo 
Co' Genitori fuoi non fen vivejfe ; 

Divifammo , che lungi al patrio Regno 
Per veni anni trae fife i giorni fuoi. 



Mor. 
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Mor. Opportuno Configlio. E lo efeguijli ? 

Sel. Sì. Mi privai [ fa il Ciel con quanta pena /] 
Delle vi/cere mie . Pronto Mujlaffo 
Colla fua Spofa ed il mio caro pegno 
Abbandonò la Perda , eia minore 
Armenia elejje , indi crefciuto Arbace 
Cui dolio in Artajfata , acciocché i modi . 

Delle Corti apprendere. 

Mor. Ha mai faputo 

Il tuo Figliuol cui nacque ? 

Sel. Nò. Si crede « 

Nato a Mujlaffo , e di Mujlaffo ignora 
La Patria e 7 nome • 

Mor. Per celarji forfè , 

Finfe accorto diverfo e nome ; e Patria . 

Sel. Appunto. 

Mor. E fai qual prefeì 
Sel. Noi cercai ; 

Né Mujlaffo lo JcriJfe , e quando fcrtve 9 
Priva di nome il foglio . 

Mor. E vive ancora 
In Art affata} 

Sel. Noi fo dir . Confufa , 

Morafpe , io fon. S' af colto il cor ’ fe bado 
A? fogni miei , fe di Ramiro al braccio 
Volgo il penfer , mio F iglio è qui . Sattendo 
A faggi detti tuoi ; fe di Mujlaffo 
Credo il foglio fedel , com effer debbe , 

Ramiro non é mio ; fe di coflui 
Mal non apprefi i detti , n Artajfata 

Trae 
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Trae fua dimora Arbacc. Ho fol di certo 
Un ori-or fiero , un non intefo affanno , 

C/j a mio dtf petto ancor vuol , che ravvi fi 
In Ramiro il mio Arbacc. E s egli è Arbace ? 
Eccolo unito a ' Genitori juoi 
Tri a del tempo prefijfio . Io fon perduta , 

Ed ei certo morrà . 

Mor. Ma non difìingui 

Per vano il tuo timor ? Se t affi cura 
Mufi affo dall' Armenia , che tuo Figlio 
Colà s at trova , e di Celinda amante ; 

Come fi amane mi dicefii ; come 

Qui temere' l potrai ? Come ejjer puote, 

CÌ) ei da' fuppofii Genitor fi tolga ? 

Che non lo Jeguan quefii , o'I Juo partire 
N on faccian noto alla fua vera Madre ? 
Vinci , vinci , Regina , il tuo timore , 

mal conviene all' alma tua ù foggia. 
Caccia la'npufia doglia ...(<*) Aquefìa parte 
Volge Tamule i pajfi . 

Sel. A/6 Z 5 importuno 
Fuggiam , (£) 

SCENA QUARTA. 

Tamule, ed Allocche. 

V Edefii come altera e febiva 

Ratta fi tolfe agli occhi miei Seiina ? 

Si m ab borre cofiei , w’ i» o<//o tanto, 

E 

(«) Vede giunger Tamule. (6) Parte frettolofa. 
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Che mi concede appena un de' fuoi /guardi 
Finor della crude l cheto fofiennt 
Gli acerbi modi te ripulfe e Ponte: 

Ma /’ alma è fianca ornai ; nè regge al grave 
Pefo del novo torto. Uno firaniero 
A Tarmile antepofio? ... Una fuperba 
Si riderà di Tamule [che mito , 

E’ l porterà Tamule ojfefo in pace ? 

Tamule fojjrirallo ? Ah troppo vile 
Tamule fe'l J opporti . Odia chi t'odia. 
Spegni y si f pegni le sì mal nodrite 
Amorofe tue fiamme . 1 fchernt e l' onte 
Lava col J angue ornai d una fpietata , 

Che ti difprnga , e che già tinta è tutta 
D' impure macchie e nere . I falli enormi 
Di codefia rea Donna , Allocche , inteji 
Dalla reggia Fanciulla : e pur volea 
Dalla pietade , e dall * amor condotto , 
Sottrarla al meritato e vergognofo 
Supplizio, che l'afpetta. Or tutta cangio 
In furor la pietà , l' amore in odio. 

Farò noti a Sulmon gli errori fuoi , 

L' iftigherb a punirla; ecciterò Ilo 
Alla firage degli Empj ; e sei fia lento , 
Io fiejfo y io fiejfo al fcellerato Drudo y 
All' Adultera infame il cor dal feno 
Trarrò colle mìe man 
Alloc. Lo f degno è giu fio'. 

Ma t accieca'l furor; nè vedi quanto 
Ti cofiaria di lagrime quel J angue. 
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Sol non è già l' error della Regina , 

C/j accende l'ira tua : l' ingiuriofo 
Spreco fatto di Te l' avvampa , e infiemtt 
La gelo fi a fiamma vi aggtugne . Quefia 
Non difirugge'l tuo amor\ benché ti paja 
Spento del tutto , e convertito in odio. 
PlacheraJJi lo [degno ; che non arde 
Lunga Jlagion violento [degno. Allora 
Con pili forga rifatto /’ amorofó 
Caldo antico de fio , me fio e dolente 
La morte piagnerai , cb' oggi proc curi... 
Tam. Ch' io pianga 7 fuo morir Tch' il pianga , e torni 
Quel laccio a raggruppar , che [dolgo , e frango! 
Al lacche, noi penfar . Nulla mi cale 
Dif presago , e gelofia non mi tormenta 
Per lei , che piu non amo. Avrolla in ira 
Tra 1 Ombre trifie ancor. Del fuo delitto 
Horror tutto mi gela , e m empie l' alma 
D' odio immortai . Muoja quell " Empia , muoja 
Sotto degli occhi miei ; nè gli occhi ratei 
D' una lagrima fola onoreranno 
Dell'indegna Sci ina il tefehio e 7 f angue. 
Alloc. Così prometer può Tamule irato ; 

Ma non così fard Tamule cheto. 

Credimi : un dì ti pentirai. Sei ina 
Viva. Chi fa? Forfè pietofa un giorno 
La troverai; che non refifie fempre 
Amata Donna d Uom collante ai prieghi . 
Tam. Ah fe ciò fojfie! Allor... Mattò ; f indegna 

E 2 TV 
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Tarmile troppo offefe . Al Re Jt fcopra 
Seiina infida. E qui fen viene appunto . 

SCENA QUINTA. 

Sulmone, e Detti. 

Sul. T) Ere he così agitato ? 

Tam. Jl Oh Re , non ofa 

Il labbro efpor ciò, che l' orecchio intefe. 
Pur m è forzai parlar. Soffritto , ed arma 
Di fortezza' l tuo cor. Setina.... 

Sul, Ab l empia 

Nell' onor mi ferì! Tamule, intendo 
Ne' muti accenti tuoi gli oltraggi miei. 

Ti rifpatmio al roffor : già'l cor mi dice 
Ciò , che non ofi dir . Mancò di fede 
L'impudica Seiina, e da Ramiro 
Son di 'nfamia coperto . 

Tam. Il fatto almeno 

Mi'nduce a fof penarlo. 

Sul. E qual è il fatto? 

D'onde il fapejli ? Parla, e non tacermi 
Nulla di quanto a tua notizia è giunto. 
Tam. Ubbidiente a' cenni tuoi vegliando 

Su pajji di Ramiro , or non è molto. 
Sortir furtivamente delle flange 
Di Seiina il mirai. 

Sul. Gli appartamenti 

Pe- 
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Penetro di Seiina? Ab cbe'l mio J corno 
Non è da porfi’n dubbio! 

Tam. In dubbio U voi fi ; 

Ma poco andò, che nella ’ ticerta mente 
La dubbiezza f cemò , crebbe il fioj petto. 
Forte defio di rifaper qual fine 
Ramiro conducete alla Rema, 

Mi trajfe a ricercarne . ..Sul. Il rileva fii ? 
Tam. La Semplicetta tua regia fanciulla 
Narrommi ..... 

Sul. Or becche} 

Tam. Or becche. 

Sul. E che narrotti } 

Tam. Che vide’ntrar nelle materne fitto ?* 
Morafpe, indi Seiina, e J eco il Duce, 

Che teneala abbracciata , e -che guidolla 
Preffio le fiacre maritali piume , 

Ove fole rimaf e , ejfendo gita 
Morafpe in altra parte. Altro tion colfi 
Dalla Fanciulla , che a fuoi givocbi 'stenta 
Di là fi tolfie , onde piu dir non fieppe. 
Sul. Troppo tu raccoglie flit io troppo intefi. 

La mia vergogna è certa. Or va, ti fida 
E' alma, che ftyihra di virtude amica! 

Chi piu farà fedel , fie traditore 
Mi diviene Ramiro ? E qual pudica 
Donna trovar fi può, fie da laficivia 
Refiò vinta Seiina ? Oh Dei ! che giova 
Il merito premiar ? con vero affetto 
La Femmina fieguir ? fie l’Uomo ingrato 

E 3 Volge 
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Volge in mal ufo i doni, e Vincolante 
Corri f pondo all amor dif pregio ed onta! 

Ma , che fio qui a lagnarmi ? Onta e difpreggo 
Volo rojlo a punir , Squarcierò il feno , 
Strapperò il cor degli Enrpj * ancor guidanti 
Darò le indegne membra alle rapaci 
Fiere fpietate. Andiam. Ma no r /’ ingiuria 
Pubblicheran pubblica ftrage e fccmpio . 
Taccia ognun quanto intcfe. Un folo accento 
Coferawi la vita. I Disleali 
Mi pagheran /’ enorme fallo atroce ; 

Ne fi faprà P atroce fallo enorme , 

Che dif onora un Re. Tamule , tojìo 
Del Duce ti afficura, e voce fpargi , 

Che fi teme ribelle. Al modo intanto 
Penferò di punir la infame Dorma. 

Tam. Sollecito oprerò quanto mi'mponi. 

Allocete, il tutto a mio favor Ji volge, (a) 

(a) Piano ad Allocche. 



, Fine dell 1 Atto Tergo. 

/ * • 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

SULMONE, E MALECCHE. 

N O', Malecche , il mio J corno e troppo vero: 
Non dee rejlare inulto , E' un imptetade 
Quella pietà , che la Giujli^ia offende. 

Può Sutmon perdonar Conta, eh' oltraggia 
Sulmone fol\ ma gofiigar mi è forza 
L’ oltraggio , che T onor del foglio annera , 
Che /’ antico fplendor del f angue ofeura ; 

E dagli Avi e dai Per fi a me creduto . 
Violò Ramiro il fagro onor del Trono ; 
Macchiò Sei ina lo J picador del J àngue j 
Gi ufi' è che fian puniti . 

Mal. Io non pretendo , 

Signor , che fe peccar , gìufia non fi a 
La pena , che minacci . lo chiedo fola , 

Che tu non creda cosi vero un fallo , 

Ch' a me non par sì certo. El'Uom capace 
D' ogni delitto ; ma un delitto enorme 
St tofto non commette alma , cui jempre 
Abito di virtìt rendette adorna. 

Venti anni fon , che di Seiina in core 
Stender vedefii ognor ferme radici 
La bella pianta d innocenza , e vuoi , 

„ E 4 Che 
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Che fe ne colgati or frutti di colpa ? 

Ella , che mai nella piu verde etade , 

In cui piu ferve il naturai defio 

De' molli afferri , un guardo altrui non volf e y 

Moto ncn fe' , tiè diffe mai parola , 

Cui ! onsfìà legge non deffe , £</ or/» , 

Che matura negli armi , onde prudenza 
Maggior fi acquifla , /»<ur/ì Seiina pojìa 
Sì di repente l'onefìade in bando? 

Ab noi creder , 57g#or. 

Sul. So, nejjuno 

In un infante pcjfmo diviene ; 

E di Seiina fo , che non potei 
Cofa notar fe non fe onelìa e pura. 

Ma fo , che di repente amor ri accieca , 

E che ben preflo ogni virtìt ci fpoglia. 
Mal. E ver nell Uom , che fi fa onor fruente 
Delle vergogne fue : non nella Donna , 

Cui la vergogna è freno. Anc E ella cede 
Alle forge di Amor • ma cauta cela 
Chiuja nell alma! amoro fa fiamma ‘ 

E quantunque de fi} d' ejfer pur vinta, 

Per vincerla conviene tifar moli arte. 

Sul. E fparfo avrà Ramiro e pianti e prie obi 
Mal. Come? in qual tempo ? Allor,ch'in meggo all arme 
Non conofcea Seiina ? Aliar, eh' ef angue 
Moribondo il piagnefii? Amor non nafee 
Tra le dure fatiche e tra le piaghe, 

Che guidano a morir. Pur fi conceda , 

Che s’ami ignoto obb ietto ‘ che morendo 

Tal un 
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Talun d'amar fi'nvogli. Aurà Ramiro , 
Così mode fio e di ri f petto pieno , 

Pre/o cotanto ardir in pochi giorni , 

Ch'ami , e tenti d amor la fu a Regina? 

E la Regina , così cajìa e foggia , 

Avrà ceduto agevolmente ai prieghi 
D' un Uomo Jconofciuro , e forfè vile ? 

Cofa che non faria Donna del Volgo! 

Nò , , noi penfar . L' ira fof pendi: 

Meglio ti' nf orma. Intanto fcioglt'l Duce 
Dalle catene , e'I mio confi gito abbraccia , 
Sul. In qualche parte il tuo difcorfo approvo , 

B ench' ejfer pojja , ofo /« prenda errore . 

Corrò nove notizie , e come quefie 
So ì che Jaran piu certo il fuo delitto , 

Fo’ , che tra i ceppi 7 Capitan rimanga , 

. ‘ * ’ » 

SCENA SECONDA. 

Selina, e Moraspe. 

Mor. Anto la prigionia d uno Straniero 

JL Eia di pena a Seiina ? E da Seiina 
Verrà compianto un Traditore che tenta 
Crollar di Perfia il Trono? 

Sel. E pur tu credi 

Ramiro infido , e forefiiero appelli 

Chi m è figliuoli Vedrai , vedrai , Morafpe , 

S’ ho di piagner cagion . Que' ferrei nodi , 

Che firingono Ramiro , a me fon fegni 

Della 
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Della mia morte , in cui fiegutr mi debbe 
Per decreto del del lo sfortunato 
Mio dolcijfimo Arbace , Ahi figlio , ahi Figlio, 
Qual barbaro Dejl'tn qui mai ti traffici 
A che giovar , mi fera me! lentie 
Provide cure , onde falvarti ? 

Mor. Ab Inficia . 

La fida , Regina , di dolerti. Ancora 
Certa non fé', che dal tuo enfilo grembo 
Prodotto fisa quel Prigionier, che piagni. 
Sel. Troppo certa ne Jon. Mio Figlio' l dice 
La J iella del fino braccio , il forte impulfio , 
Ch' in me fiento tT amarlo , il trifìo fogno , 
E'I non intefio orror, chentange, e opprime. 
Mor. Ti ho detto già, che ciò non bafìa : e quando 
Tu voglia, che ciò b afili a farti certa , 
Quefilo pianto che giova? Il tuo dolore 
, porge al tuo creduto Figlio ? 

P enfia a torlo da i lacci . Al Re ti porta , 
Pregalo M fino favor, grafia gli ' mpetra : 

E s'ei refi fle, e gli minacci al capo, 
i2 arcano man ifefila . 

Sel. A noi fialut e 

Quindi non vien . Se da Sulmon ribelle 
Conoficiuto e Ramiro ; a me non lice 
Favorire un Fellon . Se del fiuo fi angue 
Parto glielo dificopro fi ei forfè fede 
Mi niegberà, nè meco onde acquiflarla 
Prova alcuna re filò. Ma s anche ottengo, 
Che reo lo doni , o che figlimi l' ajfolva, 
i Non 
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Non lo veggio ficuro . Il del crudele 
Me lo rapifce , e me con lui condanna . 

Mor. Reina , 7 del [avente i fuoi decreti 
Lafcia mutar dalla prudenza umana , 

Da i fagrificj , e dalle preci nojìre . 

Prcfira /’ afflitto cor divota ai numi 9 
Svena fui loro aitar vittime grate , 

Po- cui placati , <7/ Figlio, ed a Te pure 
Saran pietofi . Indi tejleffa impiega 
Per la cornuti falute . 

Sel. Approvo , e lodo 

Il rieorfo agli Dei. Farò d incenfi 
Tutto' l Tempio fumar: di Sacro [angue 
Gli Altari innonderò : fiancherò il deio 
Colle fuppliche mie : Jieguane poi 
Ciò che piace ni Defiin . Ma eh' io mi volga 
Salvezza a proccurar col mio confi gl io ; 

Sì mi confonde il duol giunto al timore , 

Ch' al nofiro [campo alcuna via non veggio . 

’Mor. E ravvifarla aperta a me rajfembra . 

Te falva e fe medefmo aliar , che fuga: 

Nè a te diffidi fa nafeofìamente 
Far , eh' altrove fi porti, O da' corrotti 
Cufiodi , ower da Tamule pregato 
Ei verrà pofio in libertade . Intanto 
Se Ramiro è il tuo Arbace , e lo perfegua 
Tratto da f degno il Re, tempo corrai 
Di placar P alma , irata , e da J coprirgli 
Ch' egli vita gli die' ; nè credo mai , 

Che 
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Che vorrà imperverfar nel proprio /angue. 
Se Arbace poi non è: figga , o non juggi , 
Tu falva /<•’, che fol predice' l fato 
La morte tua , fe dentro' l quarto lujlro 
Il tuo Figlio qui venga. Ad ogni modo , 
Perchè ne' dubbj ognor fceglier conviene 
L' opra piu certa , al fuo fuggir fi' nt end a 
Il del prenderà poi cura del refio, 

Sel. Mi rendo a tue parole , Ancorché figlio 
Non mi foffie cofiui , come fofpetti , 

Sento una for^a al cor , che mi cofirigne 
A tentar , eh' et non pera’, e tenterollo, 
Tamulf , che di me fi mofira amante > 
Lufingherò , »c d impetrar difpero 
Pace al mio fpirto e libertade al Duce , 
Mor. Mitra compia benigno i voti tuoi . 

S C E N A TERZA. 

M us.t affo Solo. 

O Quanto mefio a Pòi, dilette mura y 
E canuto ritorno , onde partij 
' Col crin dorato , or fon venti anni , e //V«/ 
conte nw# V invida forte volge 
La fatai rota , c /orcc all'Uomo in danno 
Le pii t bell opre , ed il lavoro indufire 
D' un età fi difirugge ! Il patrio fuolo , 

Cb' 
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Cb' è pur sì dolce , abbandonai , f per andò 
Al^ar la mia fortuna , c co//’ amata 
Cara Compagna i tritìi ultimi giorni 
Menar in pace , i premj ampj godendo , 
Ch'eran promejji da Sciina a miei 
Solleciti penjieri , <?//c mordaci 
Cure ì che fido in cuflodirle il Figlio 
Sofferfi ì ed impiegai . Ma qual non offre 
Idea dt Jpeme incauta giovanezza* 
Comprendo ora' l mio inganno , c veggio il fallo . 
Men pento. Ma che giova un pentimento , 
C£c rWo o/cc c/«?/ cor? Tutto perdei. 

Morte rapimmi la Conforte ; // w/jrc 
•S'orzo degli occhi miei fi tolfe Arbace ; 

E f eco naufragar le mie fperanze. 

Men riedo folo , e fol mi veggio incontro 
Venirmi l’odio di Seiina , e l'ira 
Di Sulmone fc ber aito . E come mai 
Seco mi feuferò di aver preflato 
Per ingannarlo il mio Figliuolo ? E come 
Prefenterommi alla Regina fenica 
L' amato pegno ? Oh quanti pianti a quella 
Nova infaujìa , che porto , all' infelice 
Cadran dalle pupille! Il cor mi f coppia 
Penfando al fuo dolor , che fo quant ami 
I fuoi parti una Madre . E pur conviene , 

Cb' a lei men vada , e 'I triflo annuncio apporti . 
Per quefla parte , e ben me ne ricordo , 

Sì pajfa alle fue flange. Almeno allora , 

Ch' io dimorava in Corte ì il fuo foggiamo 

Colà 
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Colà tratti. Ma pria y che ni appresemi 
Alla Regina colla ria novella , 

Ve ricercar tra le fue Donne alcuna 
Delle piu confidenti ; ondi ella f oppia 
Innanzi che da me parte del male , 

Che recar le dovrà n le mie parole . 

SCENA QUARTA. 

Selina, e Tamule. 

Tam. X Nvan y Regina , e tejlimon fia Mitra , 
I M'adoprai per Ramiro. Appena , vinto 
Dal tuo voler , da te parti / , che ratto 
Alla prigion volai. Propofi al Duce 
In nome tuo la fuga.... 

Sel. Ed egli? 

Tam. Ed egli 

Rifiutò di fuggir. Scioglier la dejìra 
Gli fei dalle catene. A lui dipinft 
Implacabile il Re. Mojlrai vicina 
La morte fua y poiché Salmone il chiama 
Fellone e Traditori ma tutto indarno 
DiJJi y ed oprai. 

Sel. Con qual ragion combatte 
La fua propria falveiga? 

Tam. Ei nulla teme 

Dallo j degno reai. Contro di quejlo 
S' arma coll' innocenza , e la fua fuga 
Guarda come un delitto , onde convinto 

Sia 
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Sia poi di colpa » In [omnia egli fi elegge 
Pria di morir , che di falvar vilmente 
E vita , e Itbertade . 

Sel. lllufiri [enfi 

Di'nvitto cor , d alma innocente ì Ufati 
Però fuori di tempo . Un Re [degnato y 
Che vuol punir , quefia virtù condanna 
Di troppo audace ; ed arrogante crede 
Chi fi vanta innocente . All* ira y ond arde 
Sulmon , [agrificar dovrà la vita y 
Se a [uggir tarda , il Duce . Io lo ve [alvo . 
Tamule , ## «è ù'mpiega . 

Tam. £ che far pojfo ? 

Configli ei non afcolta. All opra mia 
Forte refifie. Il carcere è dìfcbiufo , 

*u«o/ partir. Son tolti i lacci , eg/i 
Della [ua volontà laccio fi forma . 

Cowe falvar fi puh chi vuol perire? 

Sel. Penfa y ti priego , a fupjerar codefia 
Virtude inopportuna. 

Tam. Un fol confi glio 

Giovevole mi femhra. 

Sel. E quale ? 

Tam. I Duci 

Io moverò , trarrovvi anco » Soldati , 

Perchè a Sulmon la libertade in dono 
Di Ramiro fi chieda. A lui comanda 
Seguitar le milione ; e l otterrai ; 

Che npl [uo core imperi . Ancor gli 'mponi } 
C&’ armi la defira . 
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Sel. E per qual finì 
Tam. Perch'egli , 

Se duopo fia , contro le regie Guardie 
Abbia difefa. 

Sel. E gìujlamente penfi. 

B afila , ch'il Duce a' detti miei s arrenda . 
Tam. Nulla ti rilegherà , s egli non odia 
Sefiejfo . E poi ... 

Sel. Non dir di più . Men vado . 

Mitra , ( a) reggi 7 mio labbro ; e d una Madre 
Pietà ti prenda. 

SCENA QUINTA. 

Allocche, e Detto. 

Tam. A Tempo giugni. Tojìo 

Sollecitale T ruppe , acciocché unite 
Griditi : viva Ramiro : onde Salmone 
Libero il Infici . 

Alloc. E fia pur ver , che ficiolto 

Voglia Tamule il Duce? Il Duce , a cui 
Fabbricò le catene ? a cui la morte 
Proccurò di recar ì 
Tam. Seiina il brama. 

lo le deggio ubbidir . 

Alloc. Tamule dunque 

Penderà dal voler di quella Ingrata , 

Cui minacciò di morte? 

Tam. Ab tu non fiai 

(guant* 

( <r ) Trk fc , partendo 
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Quani abbiano poter d' amata Donna 
Prteghie promejfe! Ella mi tnpegna in premile 
Tutto il fuo amor . 

Alloc. C/j amor fperar potrai ; 

Se a te ferbi l Rivale , a lei l' Amante ? 

La Regina ti nganna. 

Tam. E fe mi ' nganna , 

Poco util ne corrà * eh' io lei deludo : 
Sebben fingo di oprar come a lei piace l 
Il modo , onde falvar mojìro Ramiro , 

Lo guida al fuo morir ; nè la Regina 
Di ciò fe avvede . Il militar tumulto 
Novi ^femi di fdegno , e di ira nova 
Porrà nell' alma di Sulmon , per cui 
Vorrà la morte di Ramiro ; ed io 
Vel condurrò con tutta l' arte . 

Alloc. E s egli 

Te faprà autor de' follevati • forfè 
Non piomberà di Tamule fui capo 
La ruina del Duce? 

Tam. A ciò providi . 

Cauto parla a Soldati , e giuramento "* 
Di f egretta aggiugni . I miei pii* Fidi , 
Tra Capitani impiegherò nell'opra; 

Nè già me tradiranno. 

Alloc. E fe Ramiro 

Non vuol ufeir del Carcere ? 

Tam. Seiina 

Ve lo trarrà ; che a ciò la indujfe . 

Alloc. Allora 
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Perderai la Regina. 

Tam. Al ver ti appigli. 

Uopo è mutar penftcr . . . Ma la Regina 
Non perirà. La mente or m apprejenta 
La via , che /’ ajjicura , e un colpo addita , 
Che mi fofpinge al Trono. Or non è tempo 
Di fartelo palefe. Andiamo ornai • 

Andiamo tojlo a lavorarne i meigi. 

SCENA SESTA. 

SULMONE, E MALECCHE. 

C Ome vuoi , tu ^ che l'onta mia non creda ? 
Vide Orbeccbe Seiina infra le indegne 
Braccia del Traditor : fcco la fcorfc 
Del Talamo re gal , cangiata in volto , 

PreJJo la fponda : E tu vorrai , eh' io penji 
Alme cotanto ree prive di colpa ? 

Mal. Quejlo però tu fai da una fanciulla ? 

Sul. Da una Fanciulla , che narrò ricbiejla 
Ciò, che le dijfie il tefiimon degli occhi. 
Mal. Ma tf un occhio hambin , che non difeerne 
Dal falfo il ver. 

Sul. Ma che difeerner puote 

La propria Madre , un Uomo noto , e 7 letto. 
Mal. Forfè racconta una menzogna. 

Sul. Come , 

E per qual fin tejfier potrà menzogne , 

E foficnerle una Fanciulla ? il labbro 

Non 
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ivo» sa mentir tf un innocente . 

Mal. Puote , 

Se medefmo ingannando , *//>•«*' ridire 
Per vero il falfo . 

Sul. E falfo fa : dirollo 

Per compiacerti : E però fempre vero , 

Che nelle flange di Seiina il piede 
Osò di por ringrato Duce. (Due fio 
Tamule il dice, lo conferma Alloco be : 

E queflo bafìa a farlo reo di morte. 
Maleccbe , l fai. Chi penetrare ardifee 
Delle Donne reali 7 fa grò albergo 
Perde tn Perfla la tefla. 

Mal. Ma non debbe 

Un Forejìier pena patir , fe offende 
Ignota Legge. 

Sul. Ma non perde il nome 

Di colpa l’ignoranza aliar , eh' infulta 
Alla Legge , al Monarca ; ed il Monarca 

La Legge oltraggia aliar , che lafcia inulta 

L ojfeja Legge . 

Mal. E pur dal Ctelo t Numi 

Perdonano le colpe de' Mortali, 

Che nulla oprar per lor ; f e nafeon quelle 
Da non perverfa voglia : e non dovranno 
Perdonarle t Mortali; e i R e dal Trono 
Perdonar non dovranno ? Ah tu. Signore , 
Che fe dt Mitra immago al Duce , a cui 

„ bbt / Re & n ° e la vita ; a cui le Leagì 
Non fon note di Per fi a , un fai perdoni , 

^ * Set t. 
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Senza colpa commejfo . I lacci togb 
A quella dcfira , onde t' adorna il crine 
Doppia corona ; o crederan le Genti 
Sulmone ingrato . 

SUL. Ingrato aliar farei , 

Che non prermajji i benefici , e quejìt 
Largamente premiai ; nè farei pago 
Della data mercè ; quando /’ indegno 
Il merto coll ’ error non cancellajfe . 

Mal. L error non fi ritoglie il beneficio . 

Sul. Ma come deejì a quejìo il premio y a quello 
Deeft così 7 gaftigo • 

Mal. £' ver : ma come 

Per magnanimo cor fparfe Ramiro 
Il f angue per Sulmon , così Sulmone , 

Mojfo dall alma generofa e d uopo , 

Che perdoni a Rimiro . Ognor conviene y 
Che corrifponda grazia a grazia. Il Duce 
Grazia ti fe ’ per Te pugnando , e 
Premiafii la vittoria , <? wo» /a grazia. 
Quefla mercede affetta , <r quefia è giujìo , 

C£ »» £/«/?<> -R* m 5 * /> oco ^ 0/? * 
Tornando in libertà chi error comife 
Per error , per voglia. 

Sul. Non è giujìo , . . . _ , 

Che doni un Re la propria gloria . r erde 
Lo fplendor la maejldy s' ella dijìrugge 
Gli ordini fuoi . Stolta rajfembra . Il Volgo 
La J prezza, e biafma. Pur Sulmon conceda 
Grazia a Malecche , al Vinci tor perdono ; 

Ma 
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Ma ferbi la fua gloria. Il Reo fi ajfolva 
Dalla morte , che metta; e non fi tolga 
Dalle catene . Il decretai . Non lice 
Il decreto cangiar . Di ciò ti appaga ; 

Nò chiedermi di pii * . 

Mal. Grafie ti rende 

Maleccbe del tuo don . Tace : ma J 'pera , 
Che tua bontade il compia . Il regio fettno 
Vedrà, che lo fpìendor della fua gloria 
Non ofeura cedendo alla clemenza 
Ciò , che volea giufii^ia , e che piu lume 
Tragge dal perdonar . 

SCENA SETTIMA. 

Selina con Spada ignuda in mano, Ramiro, 
e seguito di Soldati. 

Sel. T T Iva Ramiro. 

V di nofiro Duce in liberti fi renda. 

Ram. Viva Salmone , e’I fuo voler fi adempia . 
Nè lice a Voi , nè a me convien per quejìa 
Via di tumulto e libertade e vita 
Dal Sovrano impetrar. La mia difefa 
Trovo nell innocenza. 

Sel. Invan ! opponi 

All ira di Sulmon . Te reo prefume , 

E reo ti vuole . 

Ram. Il voglia . A me non cale . 

Punto dell ira fua . Del mio delitto 

F 3 Po* 
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Paventerei , fe /’ opre mie di colpa 
Foffer macchiate . E' giujìo il Re ; la fua 
Giuft'rgia af petto ; e fot da quejìa attendo 
Sciolte le mie catene . 

Sel. E non fia meglio 

La giujìizia afpettar libero e [ciotto ? 

Ram. iV'à, Regina. Il mio onor diverj amente 

Sento , che parla . All or , che [ciotto io fojjt 
Contro la voglia di Sulmone , vivano 
Potrei dirmi innocente: e tal [Orbarmi 
Voglio , o morir. Nel carcere mi chiu[e\ 
Egli men tragga ; e là ritorno . 

SeL. Ah [erma. 

Non opinarti ’n quejìa tua grandezza 
D'alma , eh' ora non giova . Il ferro impugna • 
Segui gli Amici Duci ; dell'ingrato 
Sulmon [uggì lo [degno , e de' Soldati 
Mojìra gradir l affetto ; [e la cura 
Sdegni , che di te prendo. 

Ram. E tu vorrai ; 

Che coll' infedeltà compri la vita 1 
Regina , invan mi tenti. 

Sel. Ab per pietade 

Salvati. Giugne il Re. 

Ram. Venga. Queft alma 
Intrepida I attende . 

Sel. Ab te ne priego 

Per amor di tua Madre: altrove volgi 
Veloce il piè : 

Ram. Non omertà mia Madre , 

Che 
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Che mi JcioglieJfe una viltà dai lacci . 

Sel. Cedi al mio pianto almen 

Sol. Viva Ramiro. 

Il nojlro Duce a noi J alvo ft renda . 

SCENA OTTAVA. 

SULMONE, MALECCHE, E DETTI. 

E D' onde tanto ardiri Dunque i Soldati 

Daran legge al Sovrano ? Or sufa in Ver fi a 
Scioglier color , che il regio cenno avvinje ? 
Chi vi J pigne t ani oltre ? E qual vi acc 'teca 
Stolto furor ? Per un fellone ofate 
Di opporvi al mio voleri Ma ben rawifo 
Chi vi feduffe . Il vojìro fai perdono. 
Punironne f Autor . ( a ) 

Sel. Se a me favelli , 

Non mi fpaventi ; e di fcufarmi'n vece 
Mi pregio di quefl' opra. Io fono a parte 
Delta tua gloria • ondi è meflier } ch'io ferii 
Lo fplendor , che le togli. 

Sul. Un Traditore 

Punendo a me fa oltraggio? 

Ram. O Re , perdona ; 

Traditor non fon io ’ fe traditore . .1 
Non chiami lui , che feria vita e regno. 

La mia fì 

Sul. Di tua fede or mi dai prova ; 

F 4 Ne 

£*] Vede Sciina con Spada ignuda in mano. 
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Ne miro i teflimonj . Il brando in mano 
Di Seiina J edotta } e le corrotte 
Milizie a tuo favor , di fedeltade 
Son chiari ’ndi^j . 

Sel. A torto a lui rinfacci 

Quel 5 cbe non fe . Me non fedujfe , ed egli 
Non corruppe le Schiere. Effe giufibia 
Chiedono pel lor Duce, lo per pietade 
Di te medefmo a lor mi giungo , e chiedo 
Per Ramiro gtu flirta '. 

Sul. E tutti avrete 

Ciufl'vzia da Sulmon. Guardie : cojìei 
Mi fi tolga dinanzi, c'I Capitano 
Si riponga tra ferri. 

Sol. A noi Seiina 

E Ramiro fi doni, (a) 

Sul. OD , miei fidi , 

Reprimete l'ardir ..... 

Mal. Rifparmia , o Sire , 

A* tuoi Sudditi 7 f angue. 

]Kam. Ab Traditore! 

Fermati , f cellerato, (b) 

Mal. O. Duce , il ferro 

So f pendi e'I novo colpo. Ei viva , ond* abbia 
Notizia il Re de i Complici. 

Sul. Colui , 

Si cujìodifca , e di tormenti a forza 
ha congiura pale fi. 



Sel. 



f Zi ì’ a T CO c n r° ,e Guardic di Salmone . 

fi) Toghe la Spada a Selma , c ferifee un Soldato 
• avvicina a Sulmone per ucciderlo. 



che 
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Sel. Eccoti , come 

Ti tradifce Ramiro . 

Sul. Io fon convinto. 

Innocente lo credo ; e $ è pur reo. 

La metà cancellò del fuo delitto . 

V altra parte condono ; ed alle mie 
Fide Milizie il Duce lor concedo. 

Sol. Viva Sulmon , viva Seiina , e’I Duce . 

SCENA NONA. 

Mustaffo , E POI Moraspe. 

N On per anco potei della Regina 

Qualche Ancella incontrar . Ma , fe non erro , 
Quefia me ne raffembra . Il del ti falvi, 
Mor. Te pure , o ForeJìier y che tal ti ejìimo 
Air inf olita vejìe . 

Mus. Io tal non fono. 

TraJJi ’» Perfta i natali , e fui di quejìa 
Illujìre Corte un tempo anch'io non vile 
Mìnifìro , e per mia forte , a fuoi Monarchi 
Per viva fede ( or d i affi loco al vero ) 

E per valor gradito oggetto , a cui 
Non ifdegnaro di fidar talora 
I pii* ripofli arcani. E tu, qual fei ? 

Mor. Morafpe : di Seiina umile Ancella . 

Mus. Morafpe di Sul tan, figliuol del prode 
Rufieno ? ambi famofi , eh' acqutfìarfì 
Gloria nelle Battaglie , onde Salmone 

Fra 
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Fra i Satrapi gli pofe ? 

Mor. Appunto a quefii 

Figlia e nipote fono. I conofcefii ? 

Mus. Se mi fur noti! An^i miei amici , e cari. 
Eh quelli aveano un cor degno d' amar fi! 
Non eran finti , p come or s ufa , i loro 
Amici non pertfcan per tema o fpeme . 
Nafcefii fortunata , ejfendo gepne 
Di tali piante } e pii* fe lor [ornigli , 

Come credei conviene che mai non nafce 
Maligno frutto da buon feme. Oh quanto 
Mi allegro nel vederti , e m y é di gioja 
Sentirti prejfo alla Regina! E quale , 

Se mal non chiedo , ufficio bai j eco ? 

! Mor. Onora 

Me di fuo affetto , e fcelfe me tra V altre 
Per confidar fefiejfa . 

Mus. Ottima [celta. 

Mor. Ma non farai ver me tanto corteft 
Per dirmi 7 nome tuoi 
MuS. Mufiaffo io fono . 

Mor. Mufiaffoi , 

Mus. Onde -Jf ammiri ? 

Mor. Nulla . Dunque 

Tu fé * Mufiaffo ? e & onde vieni ? 

Mus. Sjfuefio 

Perché ricerchi ? 

Mor. A ciò mi move un fola 
Curiofo defio. 

Mus. Morafpe , in quefio * 

Ra- 
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Ragionar tuo qualche mifiero è cbiufo . 

Parlami chiaramente . 

Mor. lo non tei niego 
Mus. Spiegati dunque. 

Mor. Dimmi pria : Seiina 

Ti fece a parte mai d alcun f e greto ? 

Mus. Di molti. 

Mor. E di fuo Figlio 3 
Mus. Anco di quejìo . 

Ma tu, che fai di ciò ? 

Mor. Lo JìeJfo appunto , 

Ch' è pale/ e a Mujìaffo. lo fo y eh il vero 
Suo Figlimi tu portajìi 'n altra Terra , 

Ed in fua vece il tuo lafciajìi y n Corte • 

Mus. Niegar noi pojfo. 

Mor. E perchè dunque vieni 

Pria del tempo prefi Jfo ? Hai teco forfè 
La regia Prole ì 

Mus. Ah che mi chiedi ! Il Cielo 

Mi ’ nvolò tal contento . Io vengo foto 
Dal mio dolor feguito. Il regai Germe 
Piu tra vivi non è. 

Mor. Che afcolto ? oh Dei ! . \ 

Mifera mia Regina \ Oh qual tormento 
Si prepara al tuo cor I 
Mus. Deh tu , Morafpe , S 

Difponla a foflenerlo . A lei ti porta : 

La via le appiana , onde la trijìa nova 
Con minor pena af colti. Io verrò poi. 

Mor. Tofìo men vado . E forfè fia y che quefla 

In- 



5>2 ATTO 

Jnfanabil ferita a lei falute 

Rechi per altra piaga . Almen forante 

Tolti gli ’nganni fuoi. 

SCENA 'DECIMA. 

Tamulb, ed Allocche. 

R Upperfi tutti 

Alle mie trame i mal teffuti fili! 

Quanto adoprai contro Ramiro , e contro 
Sulmon per confeguir Selma , e infieme 
Di Perfta il Regno , tanto il Fato awerfo 
Qua fi voi fé in mio danno . Oggi dovea 
Mirar Sulmon f venato , il Duce efiinto, 

E Tamule trattar Scettro e corona • 

E vidi falvò il Re , falvo Ramiro , 

E Tamule non fot privo di Scettro , 

Ma pofio quafì delta vita in forfè ; 

Quando noi foccorrea pronto configlio • 

All. Qual periglio incontrafiiì 
Tam. Egli t è ignoto , 

Perchè ne ignori la cagion, Tu fai, 

Com io penfando al modo , onde Seiina 
Sottratta fojfe alt ira di Salmone , 

Quelt anco divifai d irmene al Trono ; 

Ma non tei fei pale f e , perchè allora 
Il tempo noi volea. Poiché Seiina 
Al carcere riandò per trarne il Duce , 

Mera duopo efeguir quanto promi fi ; 

Ben - 
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Benché vcdejfi la Regina ejpofia 
' Ad un rifehio mortai. Uopo era dunque 
Commover le Milizie , e i Capitani 
Di Ramiro a favor • perché altramente 
Creduta ft J aria da me fchernita 
Seiina ; e fi dovea Jottrar cofiei 
Allo J degno reai . 

All. Tutto convengo , 

Che fojfe quefio necejfario. 

Tam. Al mezzp 

Di prefervar la tanto amata Donna 
Tra me penfai : ma tojìo in cor mi verme , 
Che fol potea la morte di Sulmone 
Serbarla in vita. A tal penfter mi attenni j 
Perchè porgeami ancor l' adito aperto 
Di J al irmene al Trono. 

All. In fatti , tolto 

Di me-s^o il Re , mi fembra agevol cofa , 
Ch' un Prence , qual fé' tu , caro alle Genti 
Riempia di Sulmon la vota Sede . 

Tam. CW mi lufingai. Felicemente 
Tu guidafili i Soldati , i Capitani 
Tojìo meco fur tutti. Il mio difegno 
Ad Ormujfe fvelai , faggio et ardito 
Come t' è noto , e fi fcimò , che quando 
La libertà chiedejfcr di Rimiro 
Le congiurate Schiere , uno troncajfe 
La regia tefia , e mi acclamaffe al Soglio « 
Pen fummo di fidar la grande imprefa 
Al feroce Tangir , che di buon volto 

L'au- 
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L' audace man promi f e pronta alt opra. 
Mentre così fra Noi rejìò concbiufo, 

S’unìo la Soldatefca , e con Seiina 
Dalla prigion fi trajfe il Duce , a cui 
Della Regina il fol voler fu legge . 
Incontrali i Sulmon , che tutto in ufo 
Pofe per acchetar de' Sollevati 
L'impeto furiofo , onde Ramiro 
Libero fi volea. Tangire allora 
Su di Sulmon fcagliojfi , e vibrò colpo: 

Ma 7 vibrò in van , che d improwifo il Duce 
Tolto il ferro a Selma , il Re dìfcfe , 

E fé' /’ ajfalitor caderfi a' piedi. 

All. Ah che fempre gli Dei fono a Regnanti 
Scudo opportun ! Ma diTangir , che avvenne? 

Tam. Malecche il ferbò vivo , acciocchì noto 
Rendcffe al Re de' Congiurati 7 nome . 

All. Oime ! Dunque a Sulmon fono fcoperti 
Di Tamule i fegreti? 

Tam. Nò ; che tojìo 

Cbiufe a Tangir fucco mortai le labbra . 
Pria , che giugnejfe ad ef plorarne i fenfi 
Malecche infidiojo , atro veleno 
Per opra mia lo sfortunato Amico 
Bebbe , e mori. 

All. Ma non perciò ficuroy 

Credi , Signor y non fe' . Tutti periti 
Con Tangire non fon coloro , a cui 
Ti confidafii. 

Tam, Ormuffe fol potrebbe 



V ar . 
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Varcano dì f velar , eh' et folo infero 
Dalla mia bocca il feppe . Egli piutfojìo 
Morrà, che favellarne , 

All. £/», che poteo 

Contro il fuo Re, tratto da fpeme , unii fi 
A T amale * potrà da timor vinto 
Contro Tamule unir fi al fuo Sovrano . 

Tam. Mortifera cicltta i detti fuoi 
Pr evenir à. Farò .... . 

All. Dunque, Signore , 

Darai la morte, a cui ti ferve, in premio ? 
Tam. Così convien. Purch' io mi falvi , pera 
Il Mondo, non che un Uom , 

All. Barbari fenfi\ 

Prence , perdona, e parente a/colta , 

Se libero favello, Invan tu fperi 
Salute da un delitto, E quando mai 
Refìò inulta la colpa? Ancorché l'Uomo 
Non la punifea, il Ciel non tace, e'I Cielo 
Se non fulmina i rei, dal fallo JleJfo 
Puniti fon colle punture acerbe 
De' crudeli rimar fi , Io già mi fento 
Trafitto il cor da velenofo flrale 
Pel grave fai di compiacerti , e I alma 
Non fi regge all orror del minacciofo 
Volto delle mia colpe. Apri , o Signore j 
I lumi di tua mente, aprigli , e mira 
Ove t* adduJJ e un cieco amore • a quale 
Pericolo ti efpofe una fallace 
Brama di Regno ; in quanti ’ngiufìi eccejfi 

D'ai- 






Digitized by Google 




9 S ATTO 

D’ alma bennata indegni ornai trabocchi . 

Deh , mio Signor , /<? 'dko/ , /<? brami 

Lieti giorni menar degni di fama , 

tejlejfo , o a/ baffo fenfo impera . 

Co' benefic/ in Aladin conferva 
La fedeltà promeffa y e tua falute 
Dal pentimento afpetta. All' annerito 
Spirto ritorna il bel natio fplendore , 

£ co» illuflre vita i falli tuoi 
Genero fo cancella, 

Tam. Amico , io feerno 

Quanto giuflo favelli. In me fi dejìa 
Della virtù la voce. Odo i rimproccj 
Del proprio cor , eh' i falli miei detejìa. 

Ma fento ancor quanto m annodi , e firinga 
La beltà di Seiina , e la fperan%a 
Di regnar fulla Perfia. In me combatte 
L' ambifton , l'affetto , e la mia gloria j 
Ma men forte è la gloria , e temo , oh Dei ! 
Ch' ella vinta rimanga . Ah troppo troppo 
E' bello il T rono , e di Seiina il volto I 
Pur facciam for-ga . Il vano ardor fi efiingua , 
Regni Salmone , e la virtù trionfi . 

Oh quanto mai ti debbo ! Or che fi fgombra 
La nebbia vii de' baffi affetti miei y 
Veggio 1' orror dell'empio mio difegno. 

Tua mercè me ne pento : e perchè giunga 
Al fuo fin l'opra tua , Je vacillando 
Mi feorgerai correr le vie , cb' additi , 
Porgimi , che ten priego , il tuo configlio . 

All. 
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Alloc. junior vorrai, che la ragione imponga 
Alle rubelli pajftoni 7 giogo, 

Alloco he inutil fia : pur Je tal volta 
Vcdrotti a traviar dal bel f enfierò. 

Che guida P Uomo , ov ei giugne di rado , 
Pii* non mi troverai fra P empia Turba 
De' fai ft Adulator, che de' Sovrani 
Lodan le colpe , e fanno plaufo al viglio » 

Fitte del? Atto Quarto. 

ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Selina, e Moraspe. 

L ' alma, che pel timore e per la doglia 
Abbattuta giacca, lieta e ficura 
Mi ri forge nel fen. Pii* non m'abbatte 
La minaccia del Ciel , Vivrà mio Figlio, 
Seiina non morrà. Salmone ajfolve 
Di Ramiro innocente il fai prete fo : 

Poco riman del fatai giorno, in cui 
D' Arbace compie il quarto lujlro . Oh come 
La prudenza e V ardir muta f avente 
1 decreti degli AJtri ! 

G 



Mor. 
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Mor. Ancorala luce . 

Del tri fio dì notturno orror non copre. 

R egina , I allegrezza ha per confine 
Sempre il dolor. Staman full 1 alba afperfo 
Avcfii 7 cor tutto di gioja , e pure 
Parte del giorno in nrczzp al duci paffafii . 
Chi fa quel) che fovrafia ? Io ciò non dico 
,A fin d amareggiare il dolce frutto 
Dell' ardita opra tua , per cui riguardi 
Come falvo colui)- che pertfi ) e credi 
Tuo Figlio. Il dico fol perchè non debbe • 
JJUom tanto abbandonar fi ai Fati amici , 
Che gli awerfi non tema, l' fon ficura) 

' Che non morrà Seiina : ma pavento , 

Che non viva Ramiro. Ambi peccafie 
Contro la regia voglia. // tuo delitto 
Prejfo l'affetto di Sulmon ritrova - 
ha fua difefa ; ma la vera , o falfa 



Colpa deb Capitan fa' vendicata 
Dallo f deano re al. 



Dallo f degno re al. 

Sel. Contro ragione' ' 

Tu paventi ) o Morafpe . Il Re chiamali* 
Innocente ; e fe reo pubblicamente 



Mor 



L' ajfolf e del fuo fallo. 
. Aliar cedette ■ ' ' 



Delle Schiere alla fòrza . In altro tempo 
Ne punirà ! orgoglio) 'e di Ramiro 
Gafligbcrà la doppia colpa. 

Sel. Oh Dei J '■ • * ' 

Morafpe , tu ni uccidi » Ah per pictade 

Fon 
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Non far sì trifli augurj . 

Mor. Al Ciel non piaccia , 

Che ti predicai ver. Ma come -affligge 
Meno quel maliche fi prevede y io t armo 
Contro di quel , cb' addivenir ben puot e . 
Sel. Mi aggbiacèiò tutta a quefli detti , Imprimi 
Nel riiió fpirto un ortor ^ che io confonde , 
Per ètti non fo , thè fili mi fperi , o tema » 
/<? m.4; condennajfe il Re bugiardo 
~ Alla morte Ramiro , io da mefleffa 
Il cdVfó fermerei dèlia mia vita . 

Mor. 2? 2wr /m Foreflier vórria Seiina 
Farji trudel contro feflejfa ? 

Sel. Allora 

Crudel farei , che non vctfajfPl f angue 
Sul fangue di mio Figlio 
Mor. Ma Figliuolo' 

Non tè Ramiro. E fe Tigliuol ti foffe , 

Tw , Regina fe\ non mai dovrefli * 
Darti'h preda al dolor ì come farebbe * 

Una Donna Volgar . Quanto gli Dei 
Sopra I altre t alzar , tawro conviene , 
tu fra lor tolta virtù t innalzi ; 

E fi a virtù te al duol chiudere il varco 
Con fofferenzgy che fa il cor fi curo , 

£ 1' incontrar con alma eguale e forte 
Ciò , che affligge , o diletta » // Figlio ferbi 
Pur lo fpirto fra noi • ma fe immaturo 
Fra gli Elisj lo porte , , che s orna 

Le tempie di corona $ appena debbe 
* * G 2 







i oo ATTO 

Verfar fui? urna dell' efi in to il piante. 

Sel. Si rigida virtù non ben s accoppia 

Colt' amor duna Madre. Alla natura 
Le tenerezze fue non toglie il /erto. 

E' Donna ogni Regina , ed ogni Donna 
Ama piu di fefieffa i parti fuoi. 

Non niego , che fi debba ujar virtude 
Nelle dure vicende ; ma non puote 
Il cor di Madre aver tanta fortezza j 
Che non fi fitugga in pianto aliar , che miri 
Svenato il Figlio , e per dolor non vada 
Seco ad unir fi entro la Tomba ; ed io 
Così farei , fe 7 mio fatai deftino 
Mi rapijfe Ramiro . 

MoR. Ed io ritorno 

Ad affermar , ch'egli non è tuo Figlio. 

Sel. Ma et onde hai tal certezza? Io farei lieta 
Se quefio foffe ver , che Jvanirebbe 
Il barbaro timor di rimirarlo 
Vittima fatto di fuo Padre alt ira. 

Ma qual prova ne porti ? 

Mor. Una tal prova , 

Che dubbio non ammette. Odimi: puote 
Un Jolo obbietto in un medefmo tempo 
Ritrovar fi n due luoghi ? 

Sel. Nò. 

Mor. Ramiro 

Dunque non è 7 tuo Arbace. Arbace è lungi 
Dalla Perfia , e Ramiro in Perfia vedi. 
Sel. Come fai tu> che fia di qui lontano 



II 
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Il mìo Figliuol ? 

Mor. Mujìaffo a me narrollo » 

SeLì Mujìaffo ! e quando ? 

Mor. Appena volge un ora . 

Sel. Tu cerchi di'ngannarmi. E tome mai 
PoJJibil Jia , eh' il mio fedel Mujìaffo , 

$ farmelo noto , altrove lajci 

Il mio caro Figliuolo • ## Per Jia vegna * 
Prà , c£<? trappajji ’l fatai tempo ; ami» 

/» Corte y e a me non parli ? 

Mor. E pur Mujìaffo , 

Il tuo fedel Mujìaffo in Per Jia , venne > 
Ciunfe oggi 'n Corte Jen-f Arbace^ e'I tacque 
Finora alla Regina . 

Sel. s’ cg/i ir vero , 

Qualche J ventura accadde ! lì cor già fento 
Con inf olito moto a pre fuggirla . 

Mor. A vero dir , pavento anch'io , che quejìa 
Venuta di Mujìaffo in fe racchiuda 
Qualche Jìrana cagion . 

Sel. iWi» c/fo ri diffe? 

Che ti narrò ? cor»’ erv* /*V/o * Parìa . 

Nulla celarmi ; un degli accenti fusi 
Non mi tacer . 

Mor. Poco ri</#r ri p°ff°ì 
Ch' ei poco mi parlò % 

Sel. Quai note ejpreffeì 
Mor. Di Te mi cbiefe . 

Sel. E qual fembiante ave a} 

Mor. Non fo fe di Uomo addolorato , ò Jìanco . 

G 3 Sel. 
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Skl. Forfe'l lunga cammin tal glielo refe . 

Mor. Così cred io . 

bEL. Pur crefcc il mia fofpettol < 

Che favellò d Arbace* Piatti narrata 
Come fia forte , ben complejfo ed alto ? 

S ’ abbia /pirla e virtù? fe rajfomigli 
E nel volto e nel fenno al fuo buon Padre ? 

MoRc, Nulla di ciò « 

Sel v T' ha detto ove laf dolio? ... . = 

Perchè noi guidò Jeco? (a) Girne l Tu taci* 
Non mi rij pondi y e piagni? 

Mor. • Ah mia Regina [ 

Ciò y che non ofan proferir le labbra , 

Dal mio pianto raccogli ’ - e pria condona 
Di Donna vii la debolezza , ond abbia 
Seiina ad arrojftr quando imitarla 
Vole/fe per dolor . , 

Sel, Deh non tacermi . ... 

Qualunque fia la mia f ventura . Al pianto 
Gtà fon chiufe le vie . Lagrime agli occhi 
Non falgon mai dove l timore agghiaccia 
Il f angue nelle vene y o un duolo ejlremo 
Lo fìrigne intorno al cor. Parlami . Arbace ... 

Mor. Deb non cercar di piu. Di troppa pena 
Fiati 7 faperne. 

Sel. E tu la fai maggiore . ; 

Col tuo fi l enfio . Arbace .* diimi : è forfè 
Di vita privo * • 

Mor. lo noi fo dir. Mu/ìaffo , 

( a ) Morafpc invece dì rifponder piange . 



Però 
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QUINTO. 

Però così fa fofpettar. Da lui 
Tutto faprai. < 

Sel. Deb va, Morafpe , tojìo 

Sull' orme di co/lui. T' affretta , e J eco 
Prejìa ritorna alle mie flange. Manda , V 
Piu mejji a ricercarlo , onde fen Degna 
Speditamente ad involarmi a quejìo 
Fiero timor , ch' il fen mi f quarcia , a quefta 
Vita , che fetida il mio diletto Arbace , 

Odio piti della morte. Ab sei non vive 
Mujlaffo mi tradì. L' alma prefaga 
Del mio fiero Defiin , già ni apprefenta 
Cofiui reo di fua morte! 

Mor. E perchè mai? 

Sel. Per innalzar fui Trono il finto Arbace . 

Mor. Deh non fijfarti'n tal pcnficr . Mujlaffo 
Uom mi fembra fedel. 

Sel. Piaccia agli Dei , 

Cb' io penfi mal , eh' il mio timor fta veino » 

Mor. Seco parlando io vo' fperar... 

Sel. Deb prejìa . > 

Vanne , o Morafpe , e riedi. ; 

Mor. A cenni tuoi . v> . 

Sollecita ubbidifeo. Intanto ferba 
Invitta la co fi unga, onde l' Uom faggio 
I decreti del Ciel JoJìien con pace . 
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SCENA SECONDA. 

SULMONE, TAMULE, ED ALLOCCHE. 

T Amule\ ognun fi arretri', a te fon note 
Di Seiina le colpe, e di Ramiro 
Gli efecrabili eccejft antichi e novi. 

In un fol giorno ofar d unir fi entrambo 
Ad annerir non fol del regio letto 
Il facro onor , ma fi avanzar tant oltre , 
Che meta fer d infidiofo ferro 
Sin la mia vita. Or giu fio è ben , che piombi 
Pari air error full? uno e I altro Reo 
D' un Re tradito infidiato e ojfefo 
Memorabil vendetta. Io Te fra gli altri 
Piu fidi amici , efecutor prefcielao 
Dell'ira mia 

Tam. Di qualunque opra , o Sire, 

Tu mi voglia minifiro , io non rifiuto 
Sofienerne I incarco . Al fuo Signore 
Debbc pronto ubbidir fervo fedele. 

Ma debbe ancor non efeguirne i cenni. 

Se tornano al fuo Prence in biafmo, o in danno: 
E fia di danno , e fia di biafmo infieme 
A Sv.lmonc il punir quanto fi oppone 
A Seiina , ed al Duce. Il primo errore 
Io volgo in dubbio , e del fecondo credo 
L uno e I altra innocente. 

Sul. Or volgi 'n dubbio 

Un delitto, di cui tu fofii'l primo , 
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(QUINTO. 105 
Che ne J coprì gl ' indiof , e di cui pofcia 
Recò le prove Orbeccbe ? E darai nome 
D' innocenti a color , che le milizie 
Contro mi congiurar ? che l' empio e crudo 
P enfierò concepir della mia morte ? 

Tamule , tutti e due fon traditori: 

Deon perir tutti e due , Ne fo qual biafmo 
Addivenir men poffa , e non rawifo 
Il danno , onde paventi , e mi rattenga 
Tra le t man la vendetta. 

Tam. lo fui primiero , 

Che najcer feci 7 /«o fofpetto , e Orbecche 
Tacerebbe poi: ma forfè' l troppo zelo 
Dell' onor tuo mi refe cieco , e forfè 
La fanciulla tr avvide . Alla Regina , 

Dubbio non avvi , 7 ZJwcff entrò : ma quindi 
Certo il fai non rifulta . E s egli è incerto 
Non fi debbe punir. Giuflizia il vieta. 

Se pofcia il ver penfai , fe tua figliuola 
Narrotti'l ver, già offefo fe': la pena , 

Che cadrà fopra i Rei , da Te non toglie 
Il onta y che ritrae fii ; anzi maggiore 
Ne diverrà. L' errar della Regina , 

Ch'or fìajji'n dubbio , allor fia certo ; e dove 
A pochi è noto , eh' il terran fegreto y 
Eia chiaro a molti , i quai noi taceranno . 
Così sfregio maggior di là riporti 
D'onde fperi evitarlo ; e fia da' faggi y 
Come lontan dalla ragion , derifo 
Il penfier f che ti'nduffe a far palefe 
L' occulta y e forfè non impreffa macchia . 

SUL. 
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Sul. Direjli ver , fe nel punir gli’ndegni 
Ne pubblicajji i falli. Il fol delitto 
Della lor fellonia fapran le Genti , 

Che gafliga Sulmon. Già non - s ignora y 
Cbe come Traditor fra le catene 
Ramiro condennai . La voce fparfa 
Della fua infedeltà prende piu forza 
Dal tumulto de' Duci , e de' Soldati ; 

E come a parte di fi enorme eccejfi» 

La libertade , in cui pofe Ramiro , 

Già dimofira Seiina ; e v ba chi penfa , 

. Che f empia -nf ano di Tangir movejfe 
Contro di me della Regina il cenno , 

E del Duce il comando » Ob fe Tangirc 



Si tofio non moria! ... 

Tam. Ma come mai 

• Colpa ejfer può del Duce e di Seiina 
Di Tangir . /’ attentato ? Un fol penfiero 
Se gli l e gaffe , al reo Tangir e oppofio 
Non fi ve dea Ramiro . Il falfo ejìima • 
Quegli^ ebe rei li credei o tal prefume 
Colui ,, ; ebe ti fottrajfe al già vibrato 
Colpo mortai . Nè v ba ragion , per cui • 

• Pojfa imputar fi alla tua .Donna il grave 
Sacrilego misfatto . Ella commojfe 
La Soldatefca a trar dalle catene 
Il Capitan fol per tua gloria , e fola 
Liberarlo volea colle preghiere , 

Non colla forza. Allorché nella mente 
Rivolto avejje il tuo morir , camme Jf a 
Non fi farebbe ad Uom volgar , che mai 

Fede 
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Fede non [erba. Piu ficuri modi 
Ed inficme fegreti' ufati:. avrebbe . ' ; p 
Non e ignoto il veleno alle Regine * 

E valetene Janno a par de Regi', 

Credi ; Signor , colui , che di sì nera 
Macchia infaw confp. rjcr il cor ti addita , 
Di Seiina e da Duce, o eh’ egli adula ì : „ 
Al tuo dij degno, o che nel jeno et cova 
Odio contro di lor . M- Vofìo ancora , ' 

Che medttaffer la tua morte entrambo • 

Tua [icurcTga vuol , che refti'nulta 
V atroce colpa. Ognun guarda Ramiro 
Gftal tuo Liberator y nè potrà mai 
Creder Fellon colui y che de' tuoi giorni 
Lo Jìame pr e fervo . La Per fi a allora , 

Che cadejje cofiui vittima e f angue 
Dell' ira tua , ne fremerebbe , e tutta 
Volta in furor t avrebbe in odio , e forfè 
Jl f angue fpargeria d' un Re crudele , 

Che perde moratamente i fuoi pii* fidi , 

Che reca morte a lui , eh' a morte il tolfe . 
Penfa ) eh' un Prence mai non è ficuro 
Dove non è ficuro appo del Prence 
Nemmen colui , che di mercede è degno . 
Penfa „ 

Sul, Penfa i . Tu ad efeguire intendi 

Ciò, che qui leggerai . (a) Va , nè configlio 
Mi porger^ fe noi chiedo, . •. 

Tam. Al %elo mio • .. v. 

E ardir condona , e' l buon volere accetta . 

(a) Porge a Tamule un Bigletto figillato SCE- 



io8 



ATTO 



SCENA TERZA. 

Selina, e Mustaffo. 

M Ufi affo? In Ecbatana ! In Corte giugni 

Senza il mio Orbace , e da Sei ina fuggi ? 
Ab barbaro! il perdejìi. Il tuo Mencio 
'Mi f copre un Traditor . Da quel fembìante 
Sì pallido e confufo il tuo delitto 
Chiaro comprendo. Parla. Ove mio Figlio 
Lafciafii , o disleal? Dimmi , qual morte 
Soffrir gli fejìiì Per qual fin , crudele , 
Toglie fii a lui la vita , e d’ una Madre , 
Che a Te fi confidò y di fì mancafii ? 

Ma fe potefli o fen^orror macchiarti 
Col [angue del mio cor V infame defira y 
O fe y tu non curando , altri lo fparfe , 

Che ti rattien? chi mai ti ferra 7 labbro , 
Onde mi taci la dolente fioria ? 

Forfè ti penti , . . . 

Mus. Ah mia Regina , accheta 

L' impeto del tuo duol. Mufiaffo a torto 
Si taccia d? infedel . Quefio mio volto , 

Quefio filenzjo mio non è di colpa y 
Ma di dolore e [Iremo e di pietade 
Sincero tefiimon. Sanno gli Dei 
Quanto attento vegliai , quanto fofferfi 
Per cufiodirti Arbace y e qual mi fi effe 
Verfo di Te y verfo di lui nel core 
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QUINTO. io 9 

Tenero affetto e incorruttibil fede . 

Ma che può contro il Fato umano ingegno? 
Non piacque al Ciel , che tu della tua Prole 
GodeJJi lungamente : a fe r apilla 
Sen-ga mia colpa ; e per maggior mia pena , 
Poco lungi da me , volle fua forte , 

Che 7 vedejfi perir. 

SCENA QUARTA: 

Moraspe, e Detti. 

T Ofio y Signora , 

/«<? flange riedi. Ivi t' attende 
Impaziente il Re . 

Sel. Che vuol? Deh lafcia , 

Che del mio caro Figlio , pii» w/’o/ 

Cow<? feguì /’ ultimo Fato intenda. 

Lafcia , io ver fi tutto il J angue in pianto . 

Sul! amara novella. Oime! Morafpe , 

Arbace , oh Dei! V unico mio conforto , 

Morì; nè pii* vedrollo. Oime , Mufiaffo , 
Dimmi , ’» qual guifa a lui giunfe la fiera 
Spietatijfima morte . Ab no y noi dirmi ; 

Che a quefio nome fol I alma mi fugge . 
Ma sì, parlami pur. Quanto piu at trace 
Diverrà il mio dolor , nie pii» fpedita 
Andrommi a lui, che già mi chiama , e fento 
La dolce voce , mi’nvita. Ab fiegui , 
Siegui , Mufiaffo 

Mor. 
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no ATTO 

Mqr. Per pietà , Seiina , 

Di Te medefma ad altro tempo / erba 
Di Mu fi affo il racconto . 1 lumi a f cinga 
Del giùfìo pianto ed à Sulmon ti porta , 

. v Che premurófo a fi ri chiama. 

Sel. Oh Cieli! 

Nemmen la libertà mi fi concede ' 

Di lacrimar? Mifero Figlio! Ah troppo 
Ti per figge Fortuna! Anco la‘‘Màdreu 
Ti debbe efier crudel , fe la tua morte 
Piagner non pub . -Ma piagner olla , e te co 
Tofio m avrai. Morafpe , andiam Mu fi a fio 
Da me ritorna . (a) * - t 

Mus. Egli" b pur ver, che fempr e - JL 

Un puro cor di fè fincéra e pura 
Tal delle pene altrui doglia rifente , 

Che come fofier fuoi , que cafi acerbi , 

Ond' altri piange, piagne , e tal pietade 
Prende -mirando il caro obbietto afflitto , 
Che de fùòi mali o non ricorda , o cura ' 

Di pigliarne governo, lo si nell' alma 
Serbo tenero amor si ardente e puro '' 

* Ferfo ttitefia sfortunata Donna , 

Che pen fondo qual duol prema una Madre 
Orba rintafià dell' amato Figlio , 

Un acuto coltèl giugner mi finto. 

Nelle vifiere eftreme ; e nel vederla 
' Far degli òcchi due rivi , e dal bel vijo 
Fugar le vive rofe , e tutta afperfa 

Di 



‘ (a) Partono ambedue. 
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Di mortale pallor gittarfi’n braccio 
Del Juo tormento , a tal giunto mi trovo , 
Che porto invidia a' mortile nulla penfo 
/Il periglio , in cui Jìò. Ma che pub far fi? 
Arbace già morì. Pel mio dolore 
Dagli Elisj non torna . Alla Regina 
Darà il tempo Conforto . Al fine i malti 
Non vogliono da noi fiumi di pianto , 

C/j abbi an perenne il fonte . All’ amor mio 
Baflin le angofeie , c ho f offerto ^ e 7 duolo y 
Che nel fen fitto porto. Una mi debbe 
Premer cura maggior. Giuflo ebe volga 
Dal morto Arbace il mio penftero al vivo 
Mio dolci /fimo Figlio , a cui di morte 
Sarò forje cagion . Deb chi m addita 
Confi gito , ond'iomi regga ? Al Re dovrajft 
Manifejlar l' arcano , o pur tacerlo ? 

Pale far lo convien . Ma con qual modo 
Scoprir anji a Sulmon gli orditi ' ngannt 
Senza vederlo arder di f degno? E come 
Placar potraffi ? Oh Dei l Già' l miro , e 7 fiento , 
Moffo dal duolo del Figliuol perduto , 
Squarciare il fen della Regina , tn brani 
Me trar , mi fero Vecchio , e per vendetta 
Il mio Couli fvenar d' Arbace all'ombra. 

Il veggio , il veggio , fé fi parla . Adunque 
Meglio è tacer . Ma poi , che fia? Cbefia! ... 
Siam tutti falvi. Non cadrà Seiina 
Nell'odio di Sulmon: verrà Mufiaffo 
Folto all'ira del Re: di Per fi a erede 

Sarà 
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Sarà Couli , eh' è già creduto Arbace . 



Vadafi dunque alla Regina , e j eco 
Jl grand 1 ajfar fi compia . Un neceJJ'ario 
Delitto , cb' ad altrui reca falute , 

Non può dir fi delitto; o pur s è tale , 

Ha J eco la dij colpa. Andiam... Ma forfè 
Tutta , o Mu fi affo , la virtude antica 
Dal tuo fpirto fuggii Tutta cacciafii 
La prudenza del cor ? Dirà Seiina , 

Se così t' ode favellar , eh' Arbace 
Sagrificafli per defio di Regno 
Al tuo Figliuolo . O s al tuo dir confente * 
T u , che fempre fedel fofii alla Patria , 
Soffrirai , che la regga un Rege intrufoì 
Ch' un falfo fuccejfor s' orni le tempia 
Della Perfa corona , e per tua colpa? 

Ab nò y Mufiaffo- y è fempre fallo il fallo ; 
Ne per togliere altrui dal fuo periglio 
Lece peccar . Pera Seiina , e pera 
Con Mufiajfo Couli ; ma l' alma pura 
Serbifi ancor tra le sfortune. Mitra 
Non perde gl' Innocenti . £’ pero vero , 

Che per quanto fi fidi a' fanti Numi , 

Debbe l' Uomo adoprar del fuo configlio . 

Ma che farò ? ... Tutto a Sulmon fi fveli 
Col me'zgo di Malecche. A lui, che volge 
L'alma del Re, come gli aggrada, i prieghi 
Porgerò umil , perchè al grand" uopo aita 
Benigno apporti, ond' evitar fi pojfa 
L'atroce mal , che ne fovrafia . Oh Mitra, 

Ren • 



QUINTO. ir? 
Rendi Maleccbe a voti miei propizio. 

SCENA QUINTA. 

Malecche. 

O H fanti Numi della Per fi a , un guardo 
Volgete a noi della pietade vojlra , 

Onde fgombri la folta ed atra nebbia 
Dello fdet \no mortai , cb' oj cura , e preme 
Il cor del nojìro Re . La mente ha piena 
Di funefii fantafmi . Infida ei giura 
La fua fedel Compagna , e 7 Duce crede 
T into di piu delitti . Ambo minaccia 
Di cruda morte , ancore!} abbia Ramiro , 
Come non reo della Congiura , in dono 
Conceduto a Soldati . Ei finte allora 
Sparger d' abbi io le colpe in lui fuppoflc 
lndutto da timor , non perchè /’ alma 
Spoglia]] e di fof petto , angi piu ferme 
Ne Jlefe le radici entro il fuo feno ; 

Mentre quell' atto generofo e prefìo , 

Con cui Ramiro lo falvò , riguarda 
Non come nato da virtù , ma forto 
Dall' orror di fuo fai , che in quell' infante 
Lo fè pentire del crudele ed empio 
Misfatto , cb' a Tangir commeffo ave a . 

Così , roiw? 7 Lion coll' ampia coda 
Si sjer^a , e l' ira in fe rende maggiore , 
Sulmon co' novi dubbj i primi Jemi 

H Delle 
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Delle fue gelofie fomenta, e tutto 
Si dà in preda al- defio della vendetta. 
Ragion non ode \ o fe F af colta , invano 
V af colta , e febben vinto y a lei non cede, 
lo piìt volte co 7 priegbi e col difeorfo 
T entai di raddolcir T afpro fuo fdegno : 

Ma tentai fenica frutto . Pur pietade , 

Che di Seiina e di Ramiro io fento , 

Mi pigne a ritentar l' alma oflinata ; 
Sebhen perde fi ognor l' opra e la fpeme 
Di placar F ira y che in furore è volta y ' 

SCENA S'ESTA. 

Mu staffo/ e Detto. 



M ’ Aita il Cieli Quefit e Maleccbe . 1 Numi 
Sianvi , Signor , fecondi. 

Mal. Ed a Te pure 

Oro ma 2^0 conceda i giorni lieti . 

Mus. Ab dì piuttofio , che a Maleccbe in grafia 
Or ornalo mi ponga. 

Mal. Ed in ebe pofjo y 

O buon Vecchio , giovarti? la m'offro pronto 
All' opra , fe lo chiedi . Entro il mio core 
Oqnun loco ritrova y e pii i d' ogni altro 
Il Forefiier ; che fo quanto f avente 
D'atta s abbi fogni' n Terra ignota 
Mus. Sante parole e di Maleccbe degne ? 

Non minor cor te fi a m era promeffo 
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QUINTO. 115 

Di ritrovar ; benché non fta qual credi 
Nato in altre Contrade . lo f aure prime 
Qui refpirai di vita. E non ravvi/i 
Mujìajfo ancor ? Quel che gode a la forte 
D' eJJ erti amico , e per bontà , eh' amajli? 

Mal. Mujìaffo! Orti conofco . Ob come il tempo 
Cangia alP Uomo il fembiante ! Oh quanto grato 
mi è qui vederti! E d' onde vieni i Dove 
Finor traefti le dimore? In quale 
Affar Maleccbe ejfer ti può d ajuto ? 
Parlami apertamente ; e non temere , 

Che la buona fortuna , in cui ni at trovo , 
M abbia cangiato il cor . Gli Amici addietro 
Non mi reftar ; che quanto io falfi'n alto , 
Tanto ejfi pur nell! amor mio f altro. 

Mus. Ancorché raro fta t Uomo , che fpinto 
Da f auffa forte ad un f ubi ime ftato , 
Affetto ferbi a quei , cui la fortuna 
Ritenne ciecamente in baffo loco ; 

M' era prefiffo di trovar Maleccbe 
Non gonfio , di f corte f e , e deprezzante 
De' vecchj amici.' che di cor villano 
L'ufo é cotefìo : ma benigno umile 
Come fu già quando men grande egli era , 
Perciò fidando , a Te le mie feiagure 
Venni per ifpiegar ; ma come tutte 
Non poffo in brievi accenti , e in quefìo loco 
Narrar del mio Dejìin perverfo e crudo 
, L' a fpr e vicende , i fieri eventi , e i mali ... 

H 2 SCE- 
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SCENA SETTIMA, 

Moraspe, e Detti. 

F Ugga ciafcun le barbare pareti. 

D'onde pietà fuggì, dove'l piu truce 
Uomo , att^i majlro d empietà , s annida . 
Mus. Cojlc 't di ch i f Ugna ? 

Mal. Onde , Morafpe , 

Movi sì trife e sì dolenti note 3 
Mor. Oime , Maleccbe! Oime , Mufaffol Sondate 
Lungi di qui , dove non è ficura 
La piu bella innocenza : Ove ben tofio 
Vedrem dal del piover le fiamme , e 7 fuolo 
Aprir ft ad ingojar tutta Ecbatana. 

Miferi noi, che per un trijìo ed empio 
Perircm tutti ! Oime fuggiam , fuggite , 

Che poco tardar può l'ira de’ Numi 
1 fulmini a vibrar ; già mugge il tuono . 
Mirate , oimèJ che chiude gli occhi' l Sole 
Per non mirar /’ a t noce cajo e degno. 

Che piangati per pietà le fere e i fa (fi . 
Mus. Cofìei vaneggia , o qualche frano evento 
L' accadde . ( a ) 

Mal. Piaccia al del, ch'ella fa folta. 

Pur troppo temo, eh' a ragion f dolga! (b) 
Mus. Chieggiatnle la cagion del fuo dolore . 

Mal. E qual rio fatto a lagrimar t' induce? 
MoR. Il piu tremendo, il più funefo e c,uda , 

Che pìagneffero mai le argive feerie . 

( a ) a Malecche. ( b ) a Muflaffo. Mal. 



(QUINTO. ir 7 

Mal. Ma non vorrai) che ne fi a nàto ? 

Mor. Il pianto 

Convien , che favi dolce , poiché vaghi 
Siete Fot di ftiper ciò , che a Seiina , 

*4#/ wro nome ! in queflo punto avvenne % 

^ AL ’/* 2 A Seiina ? 

Mus» 

Mor. ^ Seiina. 

Mus. Ah non tacerne 

I c a fi fuoi , s anche la rea novella 
Coflar dove ffe , non che il piamo , il f angue 
Mor. V* appagherò , /<? /<* mia doglia amara 
Darà loco alle voci . Aliar , che teco ( a ) 
Favellava Seiina , Salmone 

A ricercar di lei nelle fue flange , 

Ove da me chiamata , ella ritorno 
Fece ben toflo . Il Re con lieto vifo 
Andolle incontro, e prefala per mano , 
Seiina , [ di ffe ] ornai fon venti e un anno 
Che 7 J agro nodo <T Imeneo ci ftrinfe . 

In queflo così lungo , e al mio bel foco 
Breve giro di tempo , io fo , che pochi 
Segni di caldo affetto ognor ti diedi . 

Mi duol di aver fi barbara mercede 
Renduta a quella fé, con cui mi amafli , 
Ed or men vegno ad ammendarne il fallo. 
Signor, [ Seiina gli rifpofe ] ognora 
Tu fefli pago il mio volere ’ ognora 
Pegni mi defii d' un fincero affetto . 

Benché /' umil tua Ancella indegna foffe 
( a ) a Muflaffo. ' H ^ Di 
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Di grazia ritrovar negli occhi tuoi. 

Ab [ ripigliò Sulmon ] con quejli accenti 
Piu mtncateni, e la bontà , per cui 
U afptezga mia tacendo in te foffrijìi , 

1\/f apprefentan pii* bella , e fan pii* vero 
Nafcermi'n core il pentimento , e 7 duolo ; 
Quindi coja optar vo\ che t' ajftcuri 
Nell’ avvenir come Sulmon ti pregi. 

Mus. Piu dolcemente alla fua cara Donna 
Spofo parlar non puote ; e tu ne vieni 
Tutta querele e pianto ? 

Mor. Eb la funejìa 

Storia qui non finìfce ! Il fommo Duce , 

( Soggiunfe 7 Re ) che fo quanto t e caro , 
Duopo è che vada in parte a noi lontana ; 

E perchè non ignoro il duol , c/j apporta 
La Lontananza dell'amato Obbietta ì 
Non paté l' amor mio , che tu divi fa 
Da lui rimanga ; onde ho fra me difpojlo , " 
Che ficco lui ten vadi . Io dipartirmi 
Da T e per feguir altri ? ( la Regina 
Mojfe in tai detti ] E qual configlio Jìrano 
Prcndefìi mai ? D' amor fi a tejìimonio 
Da fe cacciar chi s ama r Ogni tua voglia . 
Come fei Jcmpre , compierò : ma quefla 
Se vero parli, e non ifcberzi , legge 
Non farà de' miei pajji . il Duce grato 
M' è , perché ti falvò , non per feguirlo. 

E tu. Signor , i' af colf a in pace , troppo 
Con tali note a un alma fida infiniti. 

Mal. 



IIP 



(QUINTO. 

Mal. Ed a ragion così parlar dovea\ 

Che fempre intatta ella ferbojft a lui, 

MoR. Tal la mi fera fu ; ma ob Dei J F ingrato 
Sulmon tal non pcn folla ] angi 7 crudele , 
Ambe le ciglia per furor congiunte, 

Rifpofe a lei con un foggbigno amaro ; 

Ben dici , o Donna , e dì tua fede Orbetcbe 
Già Jicuro mi fé’ : pofda cangiando 
Tuono alla voce : Ab fcellerata ì ri diffe : 
Ed ofa ancor la temeraria bocca 
Di vantarti fedele ? 1 tuoi delitti 
Mi fon noti , o sfacciata , ed or la pena 
Sebbcn minor della tua colpa avrai. 

* Così dicendo furio] o ajfalfe 

L' innocente Regina , a cui nemmeno 
Giunfe penfter d' infedeltade , e Jlefa 
La man ftnifhra alle cadenti chiome 
Parte ne finn f e , oidi l'atroce deflta 
Di ferro armata aliando , inverfo al fcno 
Di lei , che non face a moto , o difcfa. 
Scagliò feroce . lo , che non molto lungi 
Stava tremando ai fieri detti 'ngiufìt , 

Mi fcojji all'atto barbaro , e volai 
Per r attenere all'Uomo crudo il braccio: 

Ma quei , che pur voi e a morta Sei ina , 

Lunge mi fpinfe , e rovefc'tommi a terra , 

E con pii ì colpi 7 rilevato petto 
L'empio traffiffe alla piu cafla Donna , 

• Che mai vsvcjfe in Perfia , o vide il Sole. 
Punto non tram murò la bella guancia 

H 4 Del 
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Del fuo color , nè sbigottivo gli occhi 
Al balenar del lampeggiante acciaro ; 

Che non paventa alma pudica e pura. 

Ma quando vide 7 fuol dal proprio f angue 
Fatto vermiglio , al feritor crudele 
Volfe lo j guardo languido e tranquillo , 
Dicendo a lui ( con sì pietofo modo 
Da far benigno un Orjo , ed una Tigre ) 
Perché Signor tu fe' di quejìe membra 
Non mi duol ; che le fquarciy e non m è grave 
Che di fuo vel lo fpirto mio diJpogU : 
ikf è grave fol , che la mia trijìa forte 
AlF amor tuo mi tolga , e fol mi duole 
Che muojo in ira al mio Sulmon , eh' amai 
Sempre fedele , e eh' innocente io muoja 
Senga eh ’ egli lo creda , e rea mi e fi imi . 

Piìt detto avria ; ma le mancar le voci , 
Che infellonito il perfido Tiranno 
Con novo colpo in me^go al cor le fijf e 
V acuto ferro , onde Seiina afperfo 
L' amabil volto d un pallor mortale 
C addette efangue ; e nel cadere ( in pregio 
Tanto ebbe Janpre F onefìade I ) il manto 
Colla tremola man dijìefe in guifa , 

Che ne rejìar le piante ricoperte , 

E lo fcompojlo vel compofe al feno. 

Così manco la bella Donna e enfia, 

E così tornò al del l' alma piìt bella. 

Che dagli Ajlri più puri a noi feendeffe . 

Mal. Oh Regina infelice ! Oh come mai 

Ve- 
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Vcdejìi la tua notte innari fera! 

Mus. Ahi triflo cafo ! Ahi lagrimevol cafo! 

Ma (Fonde mai Sulmon fu Jpinto all ira? 

Mai. Sua natura gclofa a tanto eccejfo 

Il truffe , e piaccia al Ciel , eh' un van fvf petto 
A nove fi r agi non l induca ! 

Mus. E quale 

Indico mai di rotta fi potea 

Cor da Seiina ? E di qual Uom gelofo 

Render fi può te ? 

Mal. A torto et lo divenne 

D' un , che falvollo , e che gli accrebbe i Regni'. 
D'uno y ch'amalonor , che teme i Numi: 
D' un , che forfè or non vive , o morrJ tojìo . . . 

Mor. D' un avanzo dell onde : d' un Ignoto , 

Che per noflra feiagura a Noi fen venne: 
D' un , che Seiina amo , perché ojlinojfi 
In crederlo fuo Figlio. . . . 

Mus. E chi è cofìuil 

Dove nacque ? onde venne ? 

Mor. Il ver fé diffe , 

Jfmara gli die culla : in Artajfata 
Vifse quale!) anno riamato amando 
La regia Figlia : indi partì fuggendo 
Lo f degno d' Aladino : al mar fidofft , 

Ch' invano , oh Dei ! cercò di trarlo al fondo . 
Quivi pofeia pervenne . . . . 

Mus. Oh Ciel , che afcolto! 

Dimmi 7 nome di lui . 

Mcr. Ramiro . 



Mus. 
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Mus. Il volto ? 

Mor. Raf somiglia a Seiina. 

Mus. Oh Dei , che fentol 

Ma pur poJJ'o ingannarmi . E perché mai 
Credeal fuo figlio la Regina ? 

Mor. Un fegno , 

Che tien cofìui nel defiro braccio impreffo , 
Le fe così penfar. 

Mus. Non v ba più dubbio . 

M' è già noto quefi' Uom . Ma tu ì Maleccbe , 
Perchè paventi , eh' ei non viva , o muoja ! 
Mal. Perchè Salmone , ucci fa la Regina 
Tratto da gelojìa > vorrà che vivo 
Non rimanga colui , da cui fuppone 
, La Regina pollata . 

Mus. E non ti ’nganni 

L' incrudelito Re .... Ma non fi perda 
In detti vani 7 tempo : il tempo , oh Dei ! 
Che forfè manca , perchè il Re non giunga 
Nova feiagttra alle feiagure fue . ( a ) 

Mor. Ma che volge cofìui ? Dove jen corre 
Così veloce ? 1 fuoi confufi accenti , 

Le fue ricerche , e l' ultime fue voci 
M' empiono di timor. 

Mal. Se ben ni appongo , 

Vola in traccia del Re : ma non faprei 
Qual cagione lo mova. 

Mor. Dime , Maleccbe , 

Ecco 



( a ) Pjrf? c"»n Jro'ta fretta. 
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Ecco il Re dij pittato ! Oime fuggiamo , 

Si fero Meflro. . , . , 

SCENA OTTAVA. 

Sulm,#ne, e Detti. 

N On fuggir , Morafpe ; 

Che Jebben forfè tu minifra fofii 
Dell' onta mìa • la tua vecchiezza , il molto 
Amor , che tu portafi alla Regina , 

£ </*■//’ Indegna le minacce y 0 i priegbi , 
Ch' a peccar feco lei t hanno condotta 
Fanno la tua difefa , ed io V approvo. 

Non paventar . . 

Mor. Che paventar ! Se fuggo , 

Il timor non mi caccia : orror di colpa 
Non mi toglie a 1 tuoi f guardi . Io fuggo folo 
La tirannide tua . Veder non pojfo ... 

L' ingiufa man , che d innocente f angue 
Miro lorda e fumante . Ingrato , indegno 
Che ti Jofenga 7 fuol . . . . 

Mal. Tronca , Morafpe , 

Gli arditi fenft . Al tuo Re parli. 

Mor. Ei fende 

Il fuo poter fui corpo , e non full alma. 
Laceri quefe membra ; e quefìo J 'angue , 
Giacché di { angue ha fete y e ver fi y e beva ; 
Sempre dirollo ingiù fio . E no» r forfè 
Degno di quefia nota , e di tal òiafmo 

Co- 
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Colui , cb' ucci f e una pudica Donna? 

Una Donna rcgal , cb' era lo j pecchia 
Dell' onejlà ? che col penfter nè pure 
dlla fè maritai tinfe 7 candore ? 

Sì , cb' ingiù fio egli fu ... . 

Sul. Donna , tu fianchi 

La /offerendo mia . Dunque innocente 
Seiina fu , quande a Ramiro tolfe 
Le catene dal piè ? Quando i Soldati 
Contro mi fot levò? 

Mal. Signor , fe allora 

Seiina pur peccò , tu /’ affolvefli . 

Sul. Allor mi fece forga il mio periglio. 
Finfi di condonar l' ardito fallo 
Per timor delle Schiere. 

Mor. Ab ben previdi , 

Che mentiva il crudeli 
Mal. Sì , ma impegnaci 

La regia fè , per cui non fi dove a 
Colpa punir , che perdonoffì 'n faccia 
De' Soldati , e de' Duci . 

Sul. E ciò fi a vero . 

La mia parola non violai . T’ è noto. 
Che di piu nera colpa era Seiina 
Macchiata e ricoperta. 

MoR. E queflo e falfo. 

Sul. Ab fcellerata Donna ! E ' forfè falfo , 
Ch'amò Seiina il Duce? e Falfo forfè. 
Che Ramiro condujfc alle fue flange ? 
Forfè falfo è , che giunti al nttgial letto 

Am- 
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Ambo ; vedejfe Orbacche ? 

Mor. In parte è 'vero 

Ciò, che tu dici, ed in gran parte è falfoj 
E ciò , eh’ è ver già non fa rea Seiina . 
Amò Ramiro , e qual fuo figlio amollo , 
Perchè tale il credette : alle fu e flange 
Non lo guidò , ma lui portolla allora , 

Che cadde ef angue in rimirar del Duce 
L infaujìo fegno > onde 'l crede Juo Figlio. 
Sul. Quali menzogne intejji ? E quanti Figli 
Seiina mi produjfeì 
Mor. Arbace folo 

Oltre d' Òr becche . 

Sul. E come ella poteo 

Creder fi fuo Ramiro i O tu deliri , 

0 tenti di fchernirmi . 

Mor. Io non vaneggio , 

Nè racconto menzogne , 0 faccio fcherni . 
Ritorno a dir , che la tua fida Spofa 
Non mai peccò : che di Juo cor fè parte 
Al qui mal giunto Forefìier penjando , 
Ch'egli fojfe il fuo Arbace. 

Sul. E come Arbace 

Crede a colui , fe 7 nojìro Arbace è in Cortei 
Mor. Il penfi tu : ma quei , che Jlimi Arbace 
Non è tuo Figlio. 

Sul. O che cojìci s'infinge, 

O che il fenno ba perduto ! E di cui dunque 
Sarà Figliuoli 

Mor, Non ho perduto il fenno. 

. Que- 
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Quegli è Cauli , che di Mujìaffa nacque . 

Sul. Ma perché quefio cambio? 

Mor. A fin di torre 

E la Madre e 7 Figliuol da quel periglio , 
Che Zerdufic predijfe , e che gli accenti 
Minacciar degli Dei. 

Sul. Che minacci aro ? 

Mor. Che tu morte darefii ad ambidue , 

Se pria , eh' abbia compiuto il quarto lufiro y 
Co' Genitori fuoi viver à il Figlio. 

Sul. E dove Arbace poi fi tenne afeofoì 

Mor. Seco il trajfie Mufiaffo , alla Regina. 

Così piacendo. 

Sul. E perché a me fi tacque 

Del faggio il vaticinio e degli Dei ? 

Mor. Perchè , dieta Seiina > a lor non credi . 

Sul. Folle ingiufia ragion / Certo a Zerdufic 
Non mai credei mia fé : ma degli Dei 
Venero i facri detti . A me Seiina 
Quefii narrar dove a , ( fe il ver favelli ) 
Non cambiare i Fanciulli. 

Mal. O Re , fruente 

Nofira ragion fallifce allor , che fiudia 
Per non errar. 

Sul. Tu non per anco bai detto 

Dove Mufiaffo il mio Figliuol celajfe ? 

Mor. In Armenia ; onde appunto è qui venuto 
Ramiro . 

Sul. E come il fai ? 

Mor. Dalla Regina 

Vdij , 
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XJdtj , eh: colà gì : eh ' indi fen venga 
Il Duce y ei JleJfo alla Regina il dtffc . 
Sul. Ed in qual parte ora fen vive} 

Mor. A quejlo 

Che rifponder non fa* Credea Seiina , 
Che Jia Ramiro Arbace . A me Mujlaffo 
Narrò , che giac ejlinto . 

Sul. E perchè dunque 

Credè vivo Seiina un , eh' è già morto ? 
Mor. Ella nulla fapea di quejìa morte , 
Perchè Mujlaffo a lei tempo non ebbe 
Di pale far del fuo Figliuolo i cafi . 

Sul. E Mujlaffo dov è ? Quando fi refe 
Al patrio fuol? 

Mor. Guari non èy che giunje ; 

E non ha molto , che di qui partiffi 
Frettolofo agitato allor y eh' intefe 
Di Seiina la morte , e che Malecche 
Temer gli fèy che al Duce e guai De fimo 
Sonar affi y e forfè ei va di Te cercando. 
Sul. Ed è pur ver eiò y che racconti? 

Mor. Il Cielo 

Sa y che non mento , 

Sui. E certo egli è y che Figlio 

Non m è colui y che qui fi penfa Arbace } 
Mor. Dubbio non v ha. 

Sui . Nè d? impudico affetto 
Seiina arde a pel Duce ? 

Mor. E quante volte 

Ridirtelo dovrò ? Di quanto fece 
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A prò di lui Jol fu cagione , e il giuro , 

Il fupperfegli Madre. 

Sul. In ver rajfembra , 

Che non menta cojìei : ma coti Jlrane 
Cofe inviluppa , ch'io Jìolto farei 
Dandole fede , 0 pii* con lei parlando. 

SCENA NONA. 

Tamule, Allocche, moltitudine di Soldati „ 

UNO de’ QUALI PORTA UN BACILE COPERTO, 

E Detti . 

Tam. P Otto le gloriofe e trionfali 

Infegne tue le militari Coppie , 

Signor , come imponevi , ecco raccolte : 

Ed ecco pur la Tcjla di colui , 

Che volejli reci fa . 

Sul. Interamente 

La mia voglia hai compiuto . Il vel fi tolga . 
Dal tefchio infame , onde ciafcuno il veggio, (a) 
Cime ! qual improwifo otror mi flrigne 
Le fibbre tutte ? A f petto. . . Ah non fi af colti 
Quefla importuna e naturai pietade. 

Soldati : il Ciel ( come v è noto ) ai Regi 
Dona la podefìade , e non v ha in T erra 
Cui lor toglierla pojfa • e fe talora 
Alcuno il tenta , i fulmini del Ciclo, 

O dei Re la vendetta a lui va incontro. 

Osò 

1 

(a) Allocche difcoprc il Bacile, eraoftralaTefta di Ramiro. 



